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Roma ha finalmente il suo monumento civile. 
Ed era tempo! 


Qui dove in ogni piazza, in ogni strada, ‘n ogni vicolo sono me- 
morie dell’antiche glorie, tristi ricordi di secolare. retaggio, si- 
nora il cittadino italiano che qui muoveva il piede non trovava 
un marmo che ricordasse la lunga, eroica lotta. per riunire: le 
sparse membra d’Italia — sinora il forestiere non trovava scol- 
pito nel marmo uno di quegli eroici ardimenti per cui Roma si 
affermava nella sua terza e nuova epoca la Roma degli italiani. 

Tredici anni sono omai scorsi dal giorno in cui Roma. veniva 
liberata dalla. tirannide sacerdotale e altrettanto tempo è dovuto 
trascorrere prima che si compiesse un atto di pietoso dovere verso 
gli.eroi che a prezzo della loro»vita, col più generoso, col più 
epico degli'ardimenti tentavano infrangere i ceppi, redimere Roma 
a libertà. 

Generoso manipolo di eroi, sacro drappello sul cui vessillo era 
scritto Roma o Morte, il popolo si inchina a te riverente, a te 
manda il suo saluto, di te conserverà perenne memoria. 

Il vostro nome, o settanta ed otto campioni della libertà, in- 
ciso sul bronzo sfiderà la durata dei secoli, sopravviverà alle più 
tarde generazioni. 


. morte a Villa Glori. 
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E presso il monumento, innanzi alle sembianze dei due eroi 
verranno ad ispirarsi i nostri giovani, e impareranno come per 
la patria e per la libertà si combatta e si muora. 

Tredici anni sono trascorsi e solo oggi Roma innalza il suo 


primo monumento civile... i 
Ah! no. Non fu ingratitudine di popolo... Altre, ben altre fu- 


rono le cause di così lungo, spiacevole abbandono. 

Nè’ oggi conviene il ricordarle, oggi in cui tutti debbono sol- 
tanto esser compresi del grande atto di rivendicazione, di affer- 
mazione che in Roma si compie... 

Che anzi da così lunga tardanza ne è forse derivato un 


Talvolta governi e popoli sonnecchiaro ed hanno bisogno di 
una scossa che li richiami alla realtà delle cose. 

Ed oggi che una greve aura di trasformismo pesante come 
cappa di piombo si cala pian piano sull'Italia, oggi che uno 
scetticismo malefico s’infiltra per ogni poro della vita, pubblica e 
minaccia soffocare, spegnere ogni più nobile sentimento — c° é 
bisogno di qualche cosa che susciti di nuovo la sacra fiamma per 
cui l’Italia fu libera ed una, © è bisogno di qualche cosa che 
scuota, risvegli l’intorpidita fibra, c'è bisogno di una voce che 
gridi. ai dermienti: i 

— Su, destatevi dal vostro letargo, pros*guite impavidi, come 
noi facemmo, sulla via della libertà e del progresso... Avanti; 
avanti sempre. > i; 

C'è bisogno che tuoni un’altra volta la voce che dal sepolcro 
di Mentana gridi agli italiani: 

« Deh! fato che per la libertà non siamo morti invano. » 

Ditela voi Enrico e GiovannieCairoli, ditela voi questa parola 
cha ridesti a nuova vita l’italico popolo, ridestate voi nel popolo 
quella santa, quell’eroica fede che vi spinse ad incontrare la 
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Ditela questa parola! 


LA PARTENZA DA TERNI. 
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I volontarii cominciarono dal caricarvi alcune munizioni. 
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Era il 20 ottobre 1867. 
A Terni si osservava da qualche giorno un insolito movimento. 


Ad ogni istante giungevano e ripartivano tosto giovani di ogni 
età, di ogni condizione; negli occhi di essi brillava un insolito 


lampo, nei loro modi si notava alcunchè di stranamente affaccen- 


dato; parecchi di essi portavano il fucile ad armacollo come se 
si recassero a caccia; altri procedevano carichi sotto pesanti fa- 


gotti; altri infine andavano in traccia di cavalli o di vetture, o. 


per provviste di pane. 

E poi i brevi e rapidi colloquii per le vie, i discorsi accalo- 
rati, le frequenti strette di mani, strette poderose e che termi- 
navano in generale con queste parole: 

— A rivederci... 

— A Roma... 

— Speriamo... 

Tutto quel movimento si spiegava con una sola parola. 

Giuseppe Garibaldi aveva fatto echeggiare il suo grido: 

— A Roma, a Roma. 

E da tutte le città d'Italia avova risposto un solo grido. 

— 0 Roma o Morte. 

L’eroe di Caprera era sbarcato sul continente, riuscendo ad 
eludere la vigilanza delle navi di cui il governo aveva accer- 
chiato Caprera. 

Ma tra le navi sgusciò non vista la fragile barchetta in cui il 

Generale con un suo compagno si affidava al mare ed alla sua 
fortuna. 
‘ Più lungi un bastimento lo raccolse, lo condusse sulle coste 
d'Italia e in breve trovò pronta la più generosa gioventù ita- 
liana, accorsa alla chiamata del duce dei mille, del vincitore di cento 
battaglie. i 

Era il 20 di ottobre, abbiamo detto. 

In una casa di Terni, dove abitava un valoroso romano, il 
Frattini, a cui l'amor di patria aveva fruttato ben tredici anni di 
dura prigionia; in quella casa era riunita un’elettà schiera di 
giovani — per la maggior parte — tutti volti improntati da mar- 
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ziale franchezza, di quei volti che ispirano simpatia soltanto al 
primo vederli. 

Eraro là tutti intenti ad udire una voce, la voce del loro ca- 
pitano, di Enric? Cairoli. 

Aveva allora ventisette anni, e già il suo nome aveva risuo- 
nato glorioso pel suo paese, terribile ai nemici, caro ai suoi com- 
pagni d'arme. 

Non ancora ventenne. a Biumo di Varese aveva visto cadere, 
aveva sostenuto morente suo fratello Ernesto, ferito da austriaco 
piombo... eppure lo aveva affidato a mani pietose ed era volato 
a raggiungere i suoi compagni e vendicare la morte del fratello 
sopra i nemici. 

Garibaldi compie quella sublime impresa che fu la spedizione 
dei Mille ed Enrico Cairoli è là con lui, caporale nella compagnia 
di suo fratello Benedetto. 

Famiglia d’eroi la famiglia Cairoli! 

Morto Ernesto il 29 maggio 1859; morto Luigi nel liberare le 
provincie napoletane dal giogo borbonico, morto Enrico combat- 
tendo a Villa Glori, morto Giovanni che fu ad Enrico degno com- 
pagno; morta Adelaide Cairoli, la madre italiana, la più santa 
delle madri — solo resta Benedetto Cairoli che la fortuna volle 
risparmiare alla patria, mentre lui mai risparmiò la sua vita 
per la patria e per la libertà! 

Oggi il sarcofago di Groppello riunisce insieme quella fami- 
glia di eroi che passeranno ai posteri cinti della leggendaria 
aureola che tramandò a noi Leonida ed i suoi trecento. 


Erano riuniti in casa del Frattini quei forti giovani e si pre- 


paravano a dare al mondo novello esempio di virtù italiana. 

E la voce sonora, squillante, eppure improntata ad una dolce, 
ineffabile malinconia, la voce di Enrico Cairoli, diceva loro: 

— Amici... compagni... Voi lo sapete, noi siamo destinati ad 
un’impresa arrischiatissima, ad un'impresa disperata. — Badate 
bene! una volta che ci saremo in essa impegnati, ci sarà ben 
poco da contar più sulla nostra vita. Di questo io sono persuaso, 
ed è con tale persuasione che io sento il dovere, il bisogno di 
interrogarvi prima di partire; ho bisogno di sapere. se tutti vi 
sentiate ancora disposti a far parte dell’ardita impresa. 
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Qui si ristette alquanto; poi riprese: 

— Quando si giuoca la vita a gravissimo pericolo, è 
sario essere pienamente convinti di farlo con utilità. É perciò 
che io vi ripeto: 

Se qualcuno avesse cangiato pensiero, desiderasse uscire dalla 
banda, lo dica pure; non sarò certo io quello che gliene farà 
colpa. No, lo saluterei invece colla speranza di rivederlo in 
Roma... Roma è la comune, la suprema meta. 

— No, no — gridarono ad una voce tutti quei giovani — no, 
verremo con voi, tutti con voi! 

Un lampo di gioia brillò negli occhi di Enrico che riprese: 

— Sta hene. Siamo dunque pienamente convinti, tutti, della 
missione arrischiata che ci viene affidata; tutti perciò siamo te- 


neces- 


nuti a compire il nostro dovere nei casi più pericolosi in cui la 
sorte ci getterà... tutti... Io spero di non essere mai per mancare 


al mio dovere di capo; però se ciò avvenisse, chiunque di voi 
avrà il diritto di spararmi contro, per punirmene, la sua arma.... 
che da parte mia io lo farò con quelli che per avventura man- 
cassero al proprio! 

Uno scoppio di applausi salutò queste parole. 

Erano pavole energiche, ma a cui la gravità della circostanza 
toglieva quella crudezza che in altro caso sarebbe per avven- 
tura sembrata soverchia. 

Impresa arrischiatissima in cui tutti ginvocavano la loro vita, 
in cui bastava non la colpa ma l'errore di un solo per decidere 
della morte di tutti i suoi compagni, e quel che più ad essi im- 
portava, compromettere il successo stesso dell’impresa. 

Era una scena sublime, quale ha ben pochi riscontri nella 
storia. 

Ma quale era l’ardita impresa a cui quei valorosi si cimen- 
tavano? 
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Se la causa dell’insurrezione procedeva balda e trionfante 
nell’Agro romano, grazie all’energica, vigorosa direzione del ge- 
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nerale Garibaldi, al valore dei capi delle bande, all’entusiasmo 
dei volontari, pur troppo non era così in Roma. 

I migliori cittadini erano in carcere o in esilio; l'emigrazione 
romana composta di tutta la giovine generazione combatteva 
sotto gli ordini di Garibaldi. 

A Roma ecano rimasti i più fiacchi, i più timidi; il resto 
della popolazione intorpidita o abbrutita dal giogo secolare. del 
prete. ; 

Fra i popolani soltanto omai si conservava intatto, ardente il 
sacro fuoco della libertà. 

Ma purtroppo mancavano di una direzione capace, energica, 
attiva. Che più, la causa dell’insurrezione aveva dato origine a 
un dualismo funesto per i suoi effetti, dualismo a cui devesi ‘in 
gran parte attribuire l’insuccesso dell’insurrezione nel 1867. 

Da una parte il Comitato nazionale, dall’altra il. partito d’a- 
zione. Il primo, che era poi quello spalleggiato al di fuori dal 
governo italiano, si contentava di dimostrare l’italianità di Roma, 
e teneva vivo il fermento con i fuochi di bengala e le bande- 
ruole tricolori. 

Codesto regime eminentemente mollificante non poteva piacere 
a chi faceva e lavorava sul serio; e voleva che seriamente si 
pensasse ad un movimento insurrezionale, ed ecco sorgere il 
partito -d’azione di cui facevano parte molti emigrati che nasco- 
stamente erano tornati in Roma. 

A questi, allo scoppiare dell’insurrezione nell’agro romano, si 
erano aggiunti varii patriotti di altre provincie che celatamente 
erano penetrati anch’essi in Roma e vi si mantenevano, usando 
rille stratagemmi onde sfuggire all’occhio vigile della polizia 
pontificia, che dava loro una caccia spietata. 

Tra di essi ricordiamo il deputato Francesco Cucchi, che. fu 
tra i più operosi ed infaticabili organizzatori dell’insurrezione 
entro la città; egli era in compagnia di suo fratello Luigi, e ri- 
cordiamo pure Luigi Castellazzo, l’autore del Tito Vezio, a cui il 
generale Garibaldi aveva affidato pericolosa missione e che sco- 
perto, veniva dal governo pontificio arrestato e condannato alla 
galera in vita, pena da cui lo sottrasse il 20 settembre, la libe- 
razione di Roma. 
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Costoro ed altri facevano molto, facevano più che a forza 
umana sia possibile il fare. Ma il loro zelo, il loro ardire non 
bastava. 

Perchè in Roma l'insurrezione potesse scoppiare sicura erano 
necessarii e giovani ed armi per riempire i vuoti che gli arresti 
e gli sfratti ogni giorno più facevano nelle file di quegli ani- 
mosì. 

Per le armi era stato riunito presso Terni un migliaio di fu- 
cili che dovevano introdursi in Roma per varie vie e con varii 
mezzi. 

Per i giovani si decise riunirli in una piccola banda e con i 
mezzi più celeri, a cavallo o in carrozza, dirigerla alle mura di 
Roma e quivi con qualche stratagemma farla penetrare segre- 
tamente in città; oppure prese delle intelligenze cogli insorti di 
dentro, dare l’assalto ad una delle porte ed entrare combattendo 
in Roma. 

Questa banda appunto era quella che Eurico Cairoli aveva con 
molta cura raccolta, ed a cui in casa del Frattini a Terni teneva 
quella maschia, quella ercica concione. 

Cairoli li aveva scelti con cura; molti di essi erano già stati 
provati al fuoco di altre battaglie, erano il fior fiore dell’eroica 
gioventù, che aveva fatto prodigi sotto la gloriosa camicia rossa; 
potevano essere tutti capi, ed invece si contentavano di essere 
soldati. è 

Dinanzi ai pericoli tremendi della guerra, un’ambizione so- 
stiene, eccita il combattente a vincere i disagi, ad affrontare la 
morte, quella di guadagnarsi un grado. 

Ebbene no! costoro avevano fatto sacrificio anche del ‘loro 
grado, e parecchi di essi che erano ufficiali e valorosi ufficiali, 
furono lieti di obbedire come semplici militi. 

Ed ecco come e di chi era composto questo valoroso manipolo 
che doveva emulare e superare la gloria dei Trecento Fabii. 

AI professore E. B. Maineri, al suo lungo studio, al suo amoroso 
zelo, devesi se nonostante mille difficoltà, si riuscì ad avere com- 
pleto l'elenco di questi valorosi. 

Sino allo scorso anno l’elenco dei settanta o settantotto era quasi 
del tutto inesatto. 
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Vi si riscontravano errati — dice il Maineri — ben dieci 
nomi, quindici cognomi, quattordici provenienze 0 luoghi di na- 
scita, oltre otto cognomi senza il nome di battesimo, nove privi 
di patria e due omessi; in tutto cinquantotto errori, le due omis- 
sioni comprese! Un’enormità. della quale sarebbe difficile trovare 
esempio. Povera storia e povera biografia! 

Ecco dunque i nomi dei settantotto. 

1. Cairoli Enrico, comandante il drappello, Pavia. 

2. Tabacchi Giovanni, comandante la 1. sezione, Mirandola 
(Modena). 

8. Isacchi Cesare, comandante la 2. sezione, Cremona. 

4. Cairoli Giovanni, comandante la 3. sezione, Pavia. 

5. Deverneda Ermenegildo ,. aiutante maggiore , Chiavenna 
(Sondrio). 

6. Muratti Giusto, furiere, Trieste. 

7. Angeli Enrico, Vicenza — 8. Barbarini Alessandro, Cremona 
.— 9. Bariani Ernesto, Casarile (Milano). — 10. Bassini Odoardo, 
Pavia — 11. Bassini Pietro, Pavia — 12 Bazzoli Massimiliano, 
Forlimpopoli (Forlì) — 13. Bonfatti Carlo, Mirandola (Modena). 
— 14. Boudet-Dutel-Vollerin Fleury, Lione (Francia). — 15. 
Campari Camillo, Pavia. — 16. Candida Alfredo, Roma. — 17. 
Capra Giovanni, Castel Bolognese (Ravenna). — 18. Castagnini 
Domenico, Pavia. — 16. Celli Silvestro, Forlimpopoli (Forlì). — 
20. Cerri Silvestro, Dorno (Pavia). — 21. Chiap Valentino, Forni 
(Udine). — 22. Colombi Antonio, Vescovato (Cremona). — 23 
Dal Corso Gaetano, Verona. — 24. Dall’Oppio Antonio, Castel 
Bolognese (Ravenna). — 25. Donelli Filippo, Cremona. — 26. 
Elisei Cesare, Roma. — 27. Emiliani Giovanni, Castel Bolognese 
(Ravenna). — 28. Fabris Placido, Povegliano (Treviso). — 26. 
Ferrari Pio Vittorio, Udine. — 80. Fiorini Odoardo, Cremona. 
— 31. Francischelli Francesco, Castel Bolognese (Ravenna). — 
82. Galli Carlo, Pavia. — 83. Garavini Enrico, Carpinello (Forlì). 
— 34 Gentili Oreste, Loreto (Ancona). — 35. Gilioli-Cesatti 
Antonio, Mirandola (Modena). — 36. Gozzoli Arturo, Bologna. 
— 37. Gramigna Angelo, Castel Bolognese (Ravenna). — 38. 
Guangiroli Ercole, Pavia. — 39. Guida Carlo, Soresina (Cre- 
mona). — 40. Isacchi Antonio, Milano. — 4I. Lelli ‘Vincenzo 
Ancona. — 42. Mai Tommaso; Mantova. 
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43. Mancini Giovanni, Roma. — 44. Mantovani Antonio, Pavia. 
— 45. Marzari Giambattista, Castel Bolognese (Ravenna). — 46. 
Michelini Giovanni, Meduno (Udine). — 47. Moruzzi Giuseppe, 
Pavia. — 48. Mosetig Pietro, Trieste. — 49. Musini Luigi, Bus- 
seto (Parma). — 50. Nicolato Luigi, Lonigo (Vicenza). — 51. 
Nobili Ernesto, Robecco d’Oglio (Cremona). — 52. Papazzoni 
Ernesto, Cavezzo (Modena). — 53. Papotti Francesco, Mirandola 
(Modena). — 54. Pasquali Ubaldo, Loreto (Ancona). — 55, Pe- 
rozzi Angelo, Roma. — 56. Petibon Francesco, Golese (Parma). 
— 57. Pietrasanta Luigi, Pavia. — 58. Ricci Emilio, Pavia. — 
59. Rosa Angelo, Bergamo. — 60. Rosa Eugenio, Bergamo. — 
61. Rossi Raffaele, Rimini (Forlì). — 62. Stragliati Baldassarre, 


Pavia, — 63. Taddeo Francesco, Napoli. — 64. Tamanti Co- 
stantino, Petritoli (Ascoli Piceno). — 65. Tarabra (Giacoma A- 
lessio, Asti (Alessandria). — 66. Tinelli Luigi, Napoli. — 67. Ti- 
rapelle Severo, Verona. — 68. Trabuechi Ercole, Pavia. — 69 
Trentini Pietro, Viadana (Mantova). — 70. Vacchelli Luigi, 
Cremona. — 71. Vacchelli Nicola, Cremona. — 72. Valdrè An- 
tonio, Castel Bolognese (Ravenna). — 73. Valdrè Francesco, 
Castel Bolognese (Ravenna). — 74. Vecchio Giovanni, Pavia. — 
75. Veroi Luigi, Verona. — 76. Veronesi Aristide, Mirandola 


(Modena). — Veronesi Tito, Mirandola (Modena). — 78. Vidali 
Gian Luigi, Trieste. 

Ed ora merita di essere conosciuta anche l’abile e ferrea or- 
ganizzazione che Enrico Cairoli diede alla sua banda. 

Così la descrive il fratello, Giovanni Cairoli, nella sua bella 
relazione sulla Spedizione dei Mont Parioli, edita nel 1878 
per cura dell’editore Luigi Perelli. 

È una narrazione semplice, precisa, modesta nella grandezza 
stessa dell’eroismo di cui fa la storia, una narrazione che me- 
rita di stare a pari con i Commentari di Giulio Cesare. 

Ecco quanto a pagina 97 egli dice: 

Il comandante scelse la seguente organizzazione: La banda 
divisa in tre sezioni di venticinque individui, ed ogni sezione, in 
cinque squadre, per cui la minima frazione risultava composta 
di quattro uomini ed un capo. Un aiutante maggiore ed un fo- 
riere maggiore. 
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A PASSO CORESE. 
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I Volontarii bivaccano nella osteria ceduta loro dai soldati 
di cavalleria italiana. 


Tale organamento ci metteva nelle condizioni più atte pel dif- 
ficile compito di scivolare in mezzo alle forze nemiche o di for- 
zarne il passo combattendo, perchè ci forniva appunto il mezzo 
migliore di concentrarci e sparpagliarci rapidissimamente se- 
condo il bisogno. 

Vediamo infatti, a dimostrare questa mia asserzione, le dispo- 
sizioni di marcia che alla banda così formata si sarebbero date, 
appena arrivati al confine. 

Una sezione di avanguardia disposta a marciare con tutte le 
precauzioni d’un corpo isolato, oltre a quella di mantenere 
salda conrunicazione col centro della banda, disposta cioè con 
una squadriglia all'avanguardia, due a fiancheggiare, un'altra a 
retroguardia, precisamente destinata a mantenere la comunica- 
zione col centro della banda; la quinta squadra al centro col vi- 
gile Capo a tenere ben fermo il nucleo del corpo d'avanguardia. 
Una sezione di retroguardia pure circondata da tutte le cautele 
di marcia d’un corpo isolato, oltre a quella di stare in comuni- 
cazione col corpo del centro; essa pure adunque disposta con 
una squadra di retroguardia, due di fiancheggiatori, un’altra-d’a- 
vanguardia (destinata a mantenere le comunicazioni col corpo 
del centro) e coll’ultima al centro sotto il diretto comando del 
capo sezione a formare il nucleo del piccolo corpo di retroguar- 
dia. Non è d’uopo aggiungere in qual modo ogni capo di squadra 
avrebbe dovuta disporla per adempiere nella migliore maniera al 
compito prescrittogli, perchè ciò è strettamente dipendente dalle 
qualità del terreno che si doveva percorrere. La rimanente se- 
zione infine al centro a mantenere fortemente il nucleo della 
banda, per conseguenza disposta a marciare nel modo più compatto. 

Così stabilito l’ordine «di marcia e mentre Enrico Cairoli ma- 
turava nella sua mente il piano di operazione giunse l’ora della 
partenza. : 

Si era deciso che la banda dovesse oltrepassare il confine e 
giungere sul luogo dell’azione colla maggiore celerità possibile, 
e per conseguenza si erano cercate carrozze e cavalli. 

Ma fu impossibile il ritrovarne; gli altri volontarii che erano 
passati prima per Terni ne avevano fatto incetta per i bisogni 
dei varii corpi di operazione, cosicchè al Cairoli non fu possi- 
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bile trovare altro che una vettura nella quale alla bell'e meglio 
avrebbero potuto entrarvi dodici persone. 

I volontarii cominciarono dal caricarvi alcune munizioni; i 
viveri furono divisi fra i varii componenti il drappello. 

Poi il comandante stabilì che della vettura. dovessero appro- 
fittare dodici volontarii per turno, e appunto in vista di ciò la 
banda fu divisa provvisoriamente in isquadre di dodici, riserban- 
dosi di prendere l’organizzazione sopra indicata quando si fosse 
oltrepassato il confine, e dovendo marciare in paese nemico erano 
necessarie le maggiori precauzioni. 
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Nei giorni precedenti aveva piovuto dirottamente; la: strada, 
che partendo da Terni per Tepasto e Cantalupo conduce a Pas- 
so Corese, era ridotta ad un pantano melmoso, I poveri volontari 
marciavano a stento, sprofondando il piede fino alla caviglia, in- 
zaccherati sino a mezzo la vita. L'aria era fredda; i primi venti 
autunnali pungenti. 

I drappelli camminavano silenziosi, scambiando solo di ‘quando 
in quando qualche parola, o gettando un’imprecazione contro una 
pozzanghera più profonda in cui qualcuno era mal capitato. 

Così si marciò sino alle quattro del mattino, quindi il coman- 
dante diede ordine di fare un alt. 

Era necessario un po’ di riposo, ma il tempo stringeva e non 
fu possibile di concedere più di un’ora a riposare Je membra, spos- 
sate pel lungo cammino e per le gravi fatiche!che si erano dorate 
durare a Texni per la preparazione della spedizone. 

Spuntava l’alba, quando la colonna si pose nuovamente in marcia. 

Il tempo che sino allora era rimasto coperto, all’apparire del 
sole si squarciava e l’orizzonte si allargava, e gli occhi dei vo- 
lontarii si spingevano lontano lontano, quasi per scoprire i sette 
colli. i 

La marcia procedeva più spedita; le strade erano migliori, quella 
“breve ora di riposo aveva infuso nuova lena, nuovo vigore. 
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Qualche volontario intonava di tratto in tratto una guer- 
resca canzone, a cui facevano eco i compagni. 

Nei campi vicini alcuni gruppi di contadini si soffermavano nel 
lavoro per vederli passare. 

Erano le nove del mattino, quando da lungi fu visto venire 
sopra un cavallo un individuo il quale richiamò l’attenzione del’ 
comandante la banda, perchè non era evidentemente persona del 
paese. Eppoi un segreto presentimento diceva al Cairoli che 
quella doveva essere persona amica. 

Infatti non appena fu più vicino, un’esclamazione di gioia partì 
dai volontarii. 

— È Cucchi, Cucchi, avremo notizie di Roma. 

Era infatti Luigi Cucchi che era stato mandato dal fratello 
incontro ai Cairoli per informarli sullo stato delle cose in Roma. 

— Ebbene? 

— Le notizie sono buone e cattive al tempo stesso, rispose il 
Cucchi. La Giunta incaricata di dirigere il movimento si è sciolta... 
ah! il comitato nazionale! (soggiunse con un sospiro). Tutti i 
giorni si fanno arresti in massa; i meno pericolosi vengono con- 
segnati ai gendarmi e aecompagnati al confine; gli altri tratte- 
nuti in carcere. Mio fratello giorni fa è stato ad esplorare le 
posizioni donde si potrebbe far più facilmente un colpo... alcuni 
patriotti stanno preparando un certo tiro il quale potrebbe 
mettere fuori di combattimento alcune compagnie degli zuavi... 
Tutto è pronto per lo scoppio dell’insurrezione... in Trastevere 
vi è un gran fermento e succederà laggiù qualche cosa di grosso; 
ma pur troppo le armi non sono bastanti e mancano gli uomini... 
Ah! la vostra venuta sarà propria accolta come la manna nel deserto. 

— Dio voglia che si giunga in tempo — esclamò meditabondo 
l’ Enrico. 

— Le forze di cui disponete — soggiunse Giovanni — sono esigue 
e dubito che possiate tenere fermo per un paio d’ore almeno 
contro lo sforzo delle truppe pontificie. Se noi possiamo giungere 
proprio in quel momento... 

— Se giungete, allora potrei garantire del successo. La ter- 
ribile diversione che potrete operare, il timore che voi non siate 
altro che l’avanguardia di più forte corpo di spedizione, mentre 
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atterrirà i nemigi, rinfrancherà i più timidi... Lo ripeto l’ele- 
lemento buono nòn manca a Roma, ma purtroppo vi è una parte 
di gente, la quale attende i primi successi avanti di decidersi. La 
paura di una tremenda repressione in caso di sconfitta è pur 
troppo più forte del desiderio di riscattare la patria, | 

— Per conto nostro faremo ogni sforzo onde giungere do- 
mani, domattina se è possibile... ma ho gran timore che non VI 
riusciremo. 

— Comunque sia, — concluse il Cucchi, io farò pervenire agli 
amici di Roma la notizia del vostro prossimo arrivo. Ciò rinfran- 
cherà le loro speranze; e ‘indicherò presso a poco l'ora in. cui 
potrete giungere; così se sarà loro possibile verranno ad incon- 
trarvi e vi faciliteranno l’ingresso in città. 

Una buona stretta di mano venne scambiata tra i volontarii 
ed il Cucchi che proseguì oltre diretto a Poggio Mirteto, per 
prendere alcuni accordi e nello stesso tempo trovare un messo 
sicuro da inviare a Roma. 

Ma tale missione era estremamente delicata; poteva accadere 
che chi doveva eseguirla o mal destro o pauroso incappasse nelle 
squadriglie papaline di ricognizione e venire arrestato prima an- 
cora di giungere in città. 

Questo certo pensò il Cucchi, perchè poco dopo la banda lo 
vide tornare indietro, ed al Cairoli che lo interrogava di così 
improvviso ritorno, rispose: 

— Chi vuole vada e chi non vuole mandi, ed io ho pensato meglio 
di tornare direttamente a Roma e recare notizia del vostro arrivo. 

In breve cavallo e cavaliere scomparvero dagli occhi del 
drappello. 

Questo proseguì sino a Cantalupo e là si soffermò sei ore. 

Non bisogna di soverchio affaticare i soldati. Il confine non 
poteva oltrepassarsi che col favore delle tenebre, e di queste 
bisognavaaltresi approfittare per avviarsi a marcia forzata su Roma. 

Necessità quindi di riposo e di ristoro. 

Erano allora le nove e mezzo. circa del mattino. La pioggia 
scrosciava furiosa e fu una vera gioia che i volontari poterono 
ricoverarsi in unvecchio e dirutoedificio — una chiesa abbandonata 
— ma che però valeva ad offrir loro benefico asilo. 
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Alle tre pomeridiane i fratelli Cairoli erano già desti, pronti. 
Enrico radunò i comandanti di sezione e tenne con loro con- 
siglio, poi alle tre e mezzo tutti i volontarii vennero chiamati 
sotto le armi. 

Non uno mancava. 

Fecero cerchio e in mezzo a loro si presentò l’aiutante mag- 
giore De Verneda, un valoroso soldato mutilato di un braccio; 
il piombo austriaco glielo aveva tolto là sul Tirolo, in quella 
brillante quanto sfortunata campagna. 

Il De Verneda, tra la più viva attenzione, lesse il seguente 
ordine del giorno che il Comandante dirigeva ai suoi soldati. 

« Compagni! 

« Siamo vicini al momento in cui dobbiamo provare di saper 
« fare. Per riuscire è indispensabile organizzarci, metterci cioè 
« nelle condizioni in cui sia possibile la maggior concentrazione 
« delle nostre forze, conciliabile con la massima divisione di esse, 
« e ciò pel terreno che dovremo oltrepassare. 

« Ho stabilito quindi che la nostra piccola banda sia composta 
« nel seguente modo: 

« Un comandante: Enrico Cairoli. 

« Un Aiutante: De-Verneda. — Un furiere: Muratti, Giusto 
« — Tre capi sezione: 1.8 sezione, comandante Tabacchi Gio- 
« vanni: — 2.2 sezione, comandante Isacchi Cesare: — 3.a se- 
« zione, comandante Cairoli Giovanni. 

« Ogni sezione sarà composta di cinque squadre di quattro 
« individui e un capo. i 

« Amici, sento ancora il bisogno di ricordare che l’impresa è 
« difficile, più che arrischiata, disperata. Conosco la vostra bra- 
« vura. Non vi ricordo i pericoli e le fatiche somme che dovremo 
« sopportare. Se alcuno di voi, per una forza più potente di quella 
« del volere, non fosse in grado di seguirci, lo dica francamente; 
« poichè avrebbe il rimorso di danneggiare l’operazione, chi è 
« indisposto od avesse piagato i piedi, non deve celarlo, giacchè 
« guai se, continuando, giunti in altro terreno, dalla forza del 
« male fosse impedito di continuare. È necessità scelga un’altra 
« via e noi lo saluteremo con unaddîo di fratello ed un: — Ar- 
« rivederci a Roma! 


— 29 


« Alle quattro si marcia. 
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« Il signor Stragliati è addetto ai carri. » 


— ARoma! a Roma! gridarono ad una sola voce i volontarii. 

Ed immediatamente si procedette al riparto delle varie squa- 
dre, e la colonna alle quattro si pose in marcia. 

Nelle sei ore di soggiorno a Cantalupo, il comandante aveva 
completato come meglio gli era stato possibile i mezzi di 
trasporto. o 

Erano stati trovati due carretti, un biroccino, qualche cavallo 
e non erano stati nemmeno disdegnati sette asinelli. Alla guerra 
come alla guerra. 

E alla varietà dei mezzi di trasporto corrispondeva la varietà 
degli abiti; ce n’erano di ogni forma e di ogni colore, e in essi 
si rispecchiava la diversa gradazione sociale a cui quei valorosi 
appartenevano. i 

Del resto ogni distanza era sparita fra loro; operai, possidenti, 
studenti tutti erano riuniti in un solo, in un concorde pensiero. 

E la pioggia continuava & scrosciare; la marcia era resa dif- 
ficilissima, ma la colonna avanzava sempre, avanzava rapida- 
mente; per la maggior parte della lunga e melmosa strada si 
tenne il passo di carica, tanto da lasciare indietro gli stessi 
veicoli. 

In poco più di cinque ore, erano state percorse oltre quindici 
miglia. La notte calava rapidamente e ciò aggiungeva difficoltà 
al marciare su quella via montuosa, deserta. 

Finalmente da lunge apparve un lume. Era una campestre 


| osteria posta sulla strada poco lungi da Ponte Sfondato. 


Là si doveva fare un alt e rinfrancare le forze. 
‘ L’osteria si credeva deserta; ma invece al giungervi dei ga- 
ribaldini si odono nitriti di cavalli e rumori confusi di voci; il 
luogo era già occupato militarmente da un distaccamento di ca- 
valleria. 

È noto che al primo scoppio dell’insurrezione il governo ita- 
liano aveva fatto concentrare buon nerbo di truppe sul confine 
pontificio. SPARE A 
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Lo scopo si era di impedire il passo ai generosi — che in un 
regale proclama furono allora chiamati ribelli, e che oggi una 
tarda ma meritata giustizia ha riconosciuti ufficialmente bene- 
meriti della patria. 

Eppoi il governo italiano stava in attesa degli avvenimenti, 
pronto a sconfinare se in Roma l’insurrezione fosse vincitrice. 

Ah! se invece di tenere coll’armi al piede i soldati frementi 
di amor patrio, si fosse dato loro l’ordine di passare il confine! 

E non mancarono i generosi che pur sapendo di andare in- 
contro al reato di diserzione, abbandonarono l’esercito e corsero 
a pugnare a Monte Libretti, a Monterotondo, a Mentana. 

I soldati vedevano passare i volontari e li invidiavano, e so- 
spiravano, e stretti dalla disciplina che li obbligava a restare, 
trovavano un compenso nell’accogliere fraternamente coloro che 
correvano al riscatto di Roma. 

Così avvenne in questa circostanza. 

Gli ufficiali non appena seppero dell'arrivo dei garibaldini. si 
diedero a far sgombrare l’osteria, e mandarono i loro soldati a 
riunirsi ad un altro distaccamento alloggiato in una vicina cascina. 

E non solo; ma i soldati dell'esercito divisero coni volontarii 
il pane ed il rancio e si separarono con certe strette di mano, 
con certi abbracci in cui il silenzio era più eloquente di ogni 
parola. 

Mentre i volontarii riposavano, Enrico Cairoli accompagnato da 
suo fratello Giovanni e dal maggiore Tabacchi salivano in car- 
rozza e si facevano condurre a Passo Corese. 

Era necessario assicurarsi un mezzo sicuro di passare il confine. 

Colà trovarono persona a cui facevano capo gli insorti dentro 
e fuori la città per tenere intelligenze e comunicazioni fra loro. 

Il timore dei due eroici fratelli si era quello di giungere 
troppo tardi, quindi fu non senza piacere che udirono dall’amico 
di Passo Corese come poche ore innanzi gli fosse giunto un cor- 
riere in cui si annunziava che lo scoppio della rivoluzione entro 
Roma era stato rimandato di un giorno. — Tanto meglio, così 
il nostro soccorso arriverà pure in tempo. 

Si trattava ora di sapere quale fosse il mezzo migliore per re- 
carsi in Roma. 
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LA CASERMA SERRISTORI. 


Li, | 
2. n) 
| 2 = 
il a i # | 
i a È 
I i = | 2 I | i | 
IT LT | - is - i | 


Il trasporto dei feriti dallo scoppio della mina. 
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Le strade maestre se offrivano da un lato maggiore comodità 
e rapidità di marcia, dall’altra presentavano l’inconveniente di la- 
sciare scoperta la colonna e nel pericolo di essere incontrata 
dalle ricognizioni nemiche. 

Certo ciò non avrebbe impedito alla banda di ridurre facil- 
mente al dovere codeste squadriglie, ma probabilmente. costoro: 
anzichè affrontare i garibaldini sarebbero accorse verso Roma 
per dare l’allarme e preparare un forte corpo di armati onde 
opporsi alla spedizione. 

Questa per conseguenza minacciava di andar fallita; il successo 
di essa consisteva nella rapidità e nella più assoluta segretezza 
delle mosse. 

Un modo assai migliore suggerì l’inviato del comitato d’insur- 
rezione, e questo fu accettato dai Cairoli. 

— Il Tevere è la strada più sicura e più breve per Roma, 
così disse egli, 

— Ed io laccetto pienamente — esclamò il Cairoli — Già 
questa fu una delle prime idee che vagheggiammo, quando ci 
siamo accinti all'impresa. Ma per porre ad esecuzione cotesta 
idea sono necessarie parecchie barche. È possibile il procurarle 

— Si: domani le barche saranno pronte e poco lungi da qui; 
a duecento metri dall’osteria in cui ci troviamo. 

— Ed armi? I nostri hanno soltanto dei revolvers e qualche 
sciabola. 

Anche le armi ci saranno e non solo per voi, ma anche due- 
cento fucili che porterete con voi onde consegnarli, appena sbar- 
cati, ai fratelli di Roma. 

Le cose si mettevano bene, pure Enrico volle rimanere la 
notte a Passo Corese onde concertare meglio il piano di opera- 
zione, assicurarne la riuscita, provvedendo egli stesso a quei pic- 
coli dettagli che a prima vista si direbbero insignificanti, e che 
pure hanno un’importanza capitale nelle sorti della guerra. 

Se all’alba della gran giornata di Waterloo non fosse caduta 
una leggera pioggia ben diverso sarebbe stato l’esito di quella 
battaglia che decise delle sorti di Napoleone I. 

Giovanni Cairoli ed il Tabacchi tornarono a Ponte Sfondato 
onde prendere anch'essi riposo e sorvegliare la partenza della 
colonna alla volta di Passo Corese. 
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All’alba tutti erano in piedi e con rapidità fulminea si avvia- 
rono a Passo Corese; distanti un miglio dalla città fu dato l’or- 
dine di separarsi, ed avviarsi alla meta a gruppi di due ‘o tre 
od isolatamente. 

E ciò per due ragioni; da una parte si temeva di qualche 
ordine governativo che ordinasse all’esercito di arrestare e di- 
sarmare quelle bande che si presentavano per passare il confine; 
dall’altra non bisognava dar troppo. nell’occhio, perchè a. Passo 
Corese, come punto critico, la polizia pontificia aveva inviato 
buon numero di spioni per riferire prontamente di ogni e qua- 
lunque mossa sospetta, dell'arrivo o della partenza di qualsiasi 
individuo. 

Riuniti di nuovo nel luogo fissato per la sosta i volontari tro- 
varono l’Enrico Cairoli che riunì i comandanti delle sezioni e 
diede loro gli ordini in proposito. 

Si fecero innanzi tutto caricare i revolvers; quindi ad inter- 
vallo di cinque in cinque minuti ogni squadra partiva alla dire- 
zione di una casa da cantoniere d-lla ferrovia. Colà trovava una 
guida che la conduceva al luogo dell’imbarco, lungo la via  fer- 
rata fino ad un viottolo che sboccava a cinquecento metri circa 
dal fiume. 

Intanto Giovanni Cairoli riunita la sua sezione così ad essa 
parlava: . 

- — Siamo al principio di una giornata solenne che dobbiamo 
<« sperare fortunata; però difficilmente il grande risultato potrà 
« ottenersi senza disgrazie, senza la perdita d’alcuno di noi: 
« pur troppo ce lo fa prevedere una dolorosa esperienza. Dob- 
« biamo perciò prepararvisi, onde il supremo scopo della nostra 
< impresa non fallisca per mancanza di previdenza. Stabilisco a- 
« dunqus che, sa restasse morto 0 ferito il capo della sezione, 
« sarà tanuto ad assumere il comando il capo della prima squadra; 
«e che, se pur questi cadesse, al capo della seconda passerà il 
« comando, e così di seguito. Lo stesso per ogni squadra: ferito 
« il capo, ne assumerà la direzione il numero uno, e quando pur 
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« questi cadesse, passerà il comando al numero due, e di se- 
« guito. Ci siamo così assicurati che, qualunque doloroso evento 
« accada, la nostra sezione sarà sempre diretta al supremo scopo. » 

Queste stesse disposizioni vennero poi dal fratello Enrico date 
a tutte le altre sezioni, come quelle che assicuravano sempre 
meglio il successo finale dell’impresa. 

Le squadre poterono felicemente e senza alcun intoppo giun- 
gere al cascinale designato. 

Oramai la si era fatta in barba alla vipite e sospettosa guardia 
del governo pontificio. 

Il confine era oltrepassato. 

I volontarii calcavano il territorio papale, quel territorio che ve- 
nivano a redimere a prezzo della loro vita. 

Erano sul territorio nemico. 

Lo imbarco non doveva aver luogo che alcune ore dopo e cioè 
quando era prossimo l’annottare. 

Frattanto si presero delle precauzioni onde essere al sicuro da 
ogni sorpresa. Questo incarico venne affidato a Giovanni Cairoli 
che colla sua sezione si pose di guardia al cascinale che offriva 
loro ricovero; per timore di un improvviso sopraggiungere di qual» 
che ricognizione di cavalleria egli fece tendere delle corde al- 
l’intorno del cascinale onde i cavalli v’inciampassero e cadessero, 
rendendo così più facile il compito di farli prigionieri onde im- 
pedire che dessero all’allarme. 

Mentre i volontari erano in attesa che sopraggiungesse l’ora 
dell’imbarco, ecco si ode lo stridere di alcune carrette. 

In esse sotto fasci di fieno erano nascosti i fucili, circa tre- 
cento, che erano stati promessi la sera innanzi e che dovevano 
servire ad armare la banda e distribuirsi a Roma agli insorti. 

Anche per il viaggio lungo il Tevere e per lo sbarco che pos- 
sibilmente doveva farsi a Ripetta furono presi degli accordi. 

Prima ancora che l’eroico drappello si imbarcasse veniva spe- 
dito a Roma un messaggero onde avvertire che un certo numero 
di giovani si trovasse pronto a Ripetta per il momento dello sbarco, 
e che qualora qualche imprevista circostanza avvenisse, fosse spedita 
fidata persona alla foci dell’Aniene onde avvertire sul da farsi. 

Ed anche nelle disposizioni onde assicurare nel modo migliore 
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| la navigazione, si rivelò il senno ed il tatto pratico del povéro 
Enrico. 

Egli così dispose le cose. Formò due forti squadre eon indi- 
vidui presi da ogni sezione, e le affidò al comando di Stragliati, 
che era un capo squadra della sezione di Giovanni, e di. Fabris, che 
era capo squadra d'altra sezione. Veniva quest'ultimo incaricato 
di tener l'avanguardia, stando sempre colla propria barca alla di- 
stanza di mezzo chilometro in circa dalle altre, onde potere av- 
visare a tempo degli ostacoli che per avventura s’avessero ad in- 
contrare. Il primo, lo Stragliati, aveva incarico d’assalire un 
«posto di marinai pontifici, collocato su di una portiera di barche 
nell’angolo formato dalle rive sinistre del Tevere e dell'Aniene, 
a sorvegliare i due fiumi. Le sue istruzioni per tale missione con- 
sistevano nel procurare d’eseguire l'arresto accennato senza spa- 
rare un colpo solo, insomma col minor rumore possibile, e d’at- 
tendere, nascosto colla squadra sulla portiera, l’arrivo della banda, 
alla quale per mezzo di fanali a colori darebbe per tempo avviso 
della buona oppur cattiva riuscita dell’impresa. È 
Prese queste disposizioni, il Comandante ordinò si caricassero, 
sempre colla massima prudenza, i fucili nelle barche; operazione 
che; condotta colla miglior lestezza, fu presto compita. 

Ma una grave circostanza apportò un deplorabile ritardo; due 
barche destinate al nostro trasporto ad un tratto sparirono. Si 
può subito comprendere quanto dovesse riescire sgradevole 
questo fatto, sebbene le barche restanti fossero ancora sufficienti 
‘a contener tutti. Si temeva che quelle due barchette fossero par- 
tite alla volta di Roma guidate da spioni; timore debolmente 
combattuto dalla speranza che la sola corrente, trovandole mal 
legate, le avesse staccate da riva e trascinate con sè. 

In ogni modo doleva grandemente a quei generosi dover par- 
tire sotto l’incubo che alcuni spioni potessero. mandare a vuoto 
l'impresa e preparare loro una fiera accoglienza. 

. Ma non esitarono un istante; avevano giurato di portare ai 
| fratelli di Roma un soccorso e vollero mantenere ii giuramento. 
Si provvide a seconda della forza delle cose; rimanevano due 
piccole barche ed un barcone; sopra una delle prime s’imbarcò 
Cc lo Stragliati colla sua squadra onde compire il difficile incarico 
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affidatogli. Enrico Cairoli con dieci compagni salì sull’altra. Il 
rimanente del prode manipolo prese posto sul barcone, ma questa 
disposizione fu di breve durata, perchè poco dopo si ritrovarono 
spinte dalla corrente contro la riva le altre due barchette di 
cui si ‘era tanto deplorata la perdita, e così fu immediatamente 
armata una barca di avanguardia sotto il comando del Fabris. Il 
ricupero delle barchette tranquillò assai gli animi, perchè tolse 
il dubbio che degli spioni precedessero l’avventuroso viaggio. 
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Poichè tutte le avvertenze furono prese e i volontorii furono 
situati nelle barche, il Comandante dritto in sulla poppa della sua 
fragile barchetta diede il segnale della partenza. 

I remi si tuffarono nell’acqua e fecero forza onde staccarsi dalla 
riva e raggiungere il mezzo del fiume, dove la corrente più rapida 
avrebbe trasportato sulle sue onde giallastre le imbarcazioni. 

E qui non possiamo trattenerci dal riferire la descrizione 
così semplice, eppur così piena di poesia, che Giovanni Cairoli fa di 
questa dipartita nel suo volume.(1) : 

È un quadro sublime nella sua maestosa semplicità, è un 
quadro pieno d’ineffabile malinconia che ti sforza al pianto, ri- 
cordando qual triste, sebbene tanto gloriosa fine avesse il gene- 
roso ardimento. 

« Salpammo alle tre del pomeriggio: ben presto le rapide acque 
ci dilungarono d’assai dal punto di partenza; la velocità della 
marcia cominciava a corrispondere alla viva impazienza di giun- 
gere ben presto alla eterna città, al supremo desiderio di por- 
tare a tempo ai nostri amici quel soccorso, di cui avevano tanto 
bisogno. Niente ‘di più poetico di questo nostro viaggio: persino 
le tinte del cielo influivano a mantenere all’animo quella sere- 
nità di cui l’alto scopo della nostra impresa imponeva il bisogno 
e per conseguenza il dovere. Uno de’ più bei crepuscoli che agli 
abitanti di Roma e dell'Agro sono concessi, caratteristici per 


(1) Spedizione dei Monti: Parioli (edita da Luigi Perelli) ‘ 
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quelle vaghe nuvolette dorate di cui va tempestato il cielo, 
chiamate da essi col mansueto nome di pecorelle. È forse il mi- 
gliore crepuscolo che in Italia si possa mirare, il cielo di Roma 
è in tale ora più interessante, più ricco di mistica bellezza dello 
stupendo cielo che seppe inspirare a Tasso i suoi divini versi: 
il ciel di Sorrento. Era tranquillo l’animo d'ognuno; le stesse 
nubi, che talora sopra vi passavano col pensiero della madre... 
degli altri cari..., armonizzavano colle dorate pecorelle del cielo, 
perchè al par di esse illuminate da un sole: il nostro era il sole 
della libertà, che ci guidava all’arrischiata impresa. Un ordine 
del Comandante imponeva il più stretto silenzio; sicchè ognuno 
restava ancor più concentrato tra le bellezze del cielo ed i 
propri pensieri; e tale obbligo di tacere, aggiunto a quello di 
tenerci assolutamente nascosti sotto i bordi delle barche, finiva 
per dare una magica tinta di mistero alla nostra marcia. Tutto 
la rendeva solenne; non la scorderò mai. 

« Verso l’imbrunire fuvvi un po” d'allarme; i raggi morenti 
del sole ci mostrarono d’un tratto, mentre eravamo nelle vici- 
di Monterotondo, un luccicar d'armi a poca distanza dalla sinistra 
riva. La smania di misurarsi col nemico, e pure il pericolo, get- 
tarono per un istante l’agitazione fra i nostri; fu brevissimo! 
Alla voce dei capi, che immediatamente impose la calma, si ac- 
quetarono e stettero coll’occhio fisso su noi e colla mano sul- 
l'arma ad attendere ordini. Quel bagliore fu presto tolto alla 
nostra vista dagli alberi; era forse una pattuglia nemica in per- 
lustrazione, cui le nostre barche non avevano destato sospetto 
di sorta. 

« Tutto ritornò nella quiete e scese nelle tenebre; le im- 
pressioni dell'animo cambiavano tinta, ma sempre poggiavano sul 
solenne. 

« Era già notte da-parecchie ore, quando le tre barchette 
s’attaccarono al barcone. Il Comandante mi disse di ripartirvi 
tutta la gente che in esso si trovava con le armi nostre, la- 
sciando cioè i cento fucili in soprannumero, giacchè il barcone 
doveva portarli in Roma precedendoci. 

« Ci trovamo in breve tramutati edin luogo da stare per bene 
‘ pigiati; immaginisi una sessantina d’uomini armati, ripartiti su 
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tre barchette. Non voglio tralasciare una circostanza, benchè 
possa sembrare di lieve portata, che si riferisce a codesto tra- 
sbordo. Io restai l’ultimo sul barcone per assicurarmi che tutto 
il necessario venisse tramutato; fu bene, perchè mi accorsi del 
sacco di pane che arrischiava di essere dimenticato. — Ne av- 
visai il Comandante, perchè annettevo un pochino d’importanza 
ad assicurare il meglio si potesse le provvigione da bocca alla 
banda nostra. A tutta prima gli parve non si dovesse perdere 
altri minuti per oggetti che divenivano inutili, una volta fossimo 
arrivati in Roma, dalla quale breve distanza ci separava: nia in- 
sistendo io colle parole: non si sa mai quel che può succedere, 
ei con silenzio eloquente mostrò comprendere a fondo il mio 
pensiero, per verità un po amaro; era il dubbio ‘che, frappo- 
nendosi ostacoli all’entrata in Roma, ;dovessimo appigliarci al 
partito di fermarci in qualche punto dei dintorni ad attendere 
che venissero rimossi. Tale idea miera balenata d’innanzi all’a- 
nimo come un presentimento; e quando, poco appresso, ebbi il 
dolore di vederlo avverato, me ne stupii come di cosa pressochè 
soprannaturale. Meglio riflettendo, capii quanto fosse naturale 
quel pensiero in chi (come il mio diletto fratello ed io) aveva 
visitata Roma pochi di innanzi, e fattasi un’idea delle misere 
condizioni in cui i nostri vi si trovavano. M°’appigliai a una 
mezza misura: feci gettare una diecina di pagnotte in una delle 
tre barchette. 

« Una pagina di digressione per sì prosastica e meschina con- 
clusione! Lo si dirà a tutta prima, ma-pensando meglio al mo- 
mento solenne che allora correva per noi, si scorgerà come qual- 
che po’ di poetico e di importante si potesse riflettere anche su 
quelle povere pagnotte. 

Il barcone s’allontanò rapidamente qual nero fantasma, facen- 
dosi man mano piccino ai nostri sguardi. Nol ricordo bene, ma 
parmi che all'aspetto di quel nero colosso, che dileguandosi tra 
le tenebre tanto assumeva di fantastico, pensassi al vascello fan- 
tasma il quale, secondo la leggenda, è augurio sinistro, nuncio 
sicuro di naufragio ai naviganti che hanno la sventura di scor- 
gerlo presso il Capo di Buona Speranza. Gli è possibile, perchè 
l'incidente delle pagnotte m’aveva gettato in una corrente di 


A PORTA DEL POPOLO. 


Il governo papale aveva fatto costruire delle barricate. 
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pensieri non molto serena, ed anzitutto perchè il nostro viaggio 
poteva forse sotto qualche aspetto presentare un po’ d’affinità 
con quello di marinai che s’attentano a varcare il terribile Capo. 

La piccola flottiglia scorreva come freccia sulle onde del Te- 
vere; la corrente per le recenti pioggie era più del solito rapida; — 
di quando in quando si aggiungeva qualche vigoroso colpo di 
remo. 

I volontari si scambiavano soltanto qualche parola a bassa 
voce, nel timore di essere uditi d’in sulle rive, e scoperti. 

Man mano ,che si avanzavano verso Roma cresceva l’ansia, 
crescevano i timori. 

Che cosa avveniva nella città? I fratelli erano insorti? la spe- 
dizione dello Stragliati era riuscita bene? I patriotti romani at- 
tenderebbero al porto di Ripetta lo sbarco della banda? Sarebbe 
possibile sfuggire alla sorveglianza delle truppe pontificie? L’im- 
presa riuscirebbe a lieto fine? 

Tali erano i pensieri, che si agitavano nella mente di ognuno, 
tali i desideri, i timori che facevano palpitare quei forti petti, le 
domande — che ognuno rivolgeva titubante a se stesso. 

E presso la poppa della fragile navicella Enrico era là, fig- 
gendo lo sguardo nelle tenebre profonde, cercando penetrare la 
densa nebbia che saliva dalle acque limacciose e si impossessava 
delle brulle praterie entro cui il fiume si trova incassato. 


« Chiuso nell’armi e tanto 
« Pien d’ardimento il petto 
« Tu corri e varchi il Tevere 
Col tuo drappello eletto. 
« Tutto d’intorno tace, 
« Come romita face 
« Splende la luna in ciel; 
<« E l’alta notte avvolgesi 
« Nel suo stellato vel. 
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« Mille per le ossa sérpere 
« Moti del cor diffusi 
« Mille per l’alma scòrrere 
« Senti pensier confusi, 
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« Gli archi vedendo e l’erme. 
« Torri di Roma inerme 

« Che a te, discinto il crin,- 
« Tende le palme e in lacrime 
« Si scioglie o paladin! 


Così cantava un gentile poeta, il Floriudo Battista, professore 
di lettere italiane nel liceo Giannone di Benevento. 

L’altissima epopea di Villa Glori ha ispirato più di un’anima 
eletta; essa ha strappato soavissime ‘parole, ispirati concetti, a 
coloro stessi, la cui mente positiva si ribellava ai voli poetici. 

Molti hanno narrato in versi della gloriosa spedizione e tra 
essi chi più chi meno si accostò all’altezza del soggetto; certo 
però tutti si sollevarono dalla mediocrità, perché la generosa idea 
che animò i Cairoli, il sublime sacrifizio da essi compiuto si tra- 
sfondeva in essi. 

E del pari cogitabondo si rimaneva Giovanni tra i suoi compagni 
nella sua barca. Di tratto in tratto lampi d’ira GONENORA passavano 
attraverso i suoi sguardi. 

Egli pensava alla tirannide sacerdotale che pesava su Roma, 
pensava a quel popolo in balia di una masnada di ladroni o di 
fanatici accorsi da ogni parte del mondo a puntellare ‘il tarlato 
trono del papa-re. 

Pensava ai generosi che languivano nelle carceri, al burbanzoso 
cipiglio dell’orde straniere che spadroneggiavano nell’eterna città... 
e ricordava.... — 

Ricordava i suoi primi anni in cui anch'egli gemeva sotto il 
giogo straniero, in cui l’austriaco passeggiava per le strade della 
sua nativa Pavia, trascinando la sciabola col sorriso di scherno 
sulle labbra, coll’insulto prontro contro uomini, donne e fanciulli... 
ricordava lo scoppio d’ira che un -g/0rna l’assalse e traboccò dal 


. suo ‘animo generoso. 


È un episodio caratteristico che quel valente e patriottico scrit- 
tore che si è il Maineri così narra: 

« Un ufficialetto austriaco dal cipiglio ironico e provocante, 
sdegnoso di tener, come s’usa, la sua ‘destra o sinistra, in istrada, 
e a bello studio strascinando a squassi la spada faceva a suo piacere 
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deviare i passanti, costretti a inghiottirsi lo scherno, se non 
volevano appiccare contesa. 

« Ma Giovannino non era tale da trangugiarsi la pillola; onde 
avvampando d’ira e di sdegno, prese a ruotar lingua e mani. Il 
vigliacco straniero non resse, e fecesi a chiamare soldati, che 
sopraggiunsero — immaginate! — solleciti, numerosi e violenti: 
— hinc et inde, Giovannino è tradotto in quartiere. Taccio i 
trattamenti e le sevizie; ma egli invece di impaurirne, giù a 
vibrar apostrofi furenti e degne di que’ figuri che vieppiù invi- 
periti, se ne vendicarono col rimedio della forza brutale, le 
catene. Il giovinetto a quella vista digrigna i denti, e senza at- 
tendere tempo: — Ah, queste per me? grida: e giù una ceffata 
sonora. Si comprende il resto. Intanto, corsa voce in città, tutti 
naturalmente avean pigliato parte per lui. L’autorità scolastica 
è in moto, desiosa di farlo uscire; se ne ingerisce il Brioschi, 
ma invano. La soldatesca s'era troppo scaldata, nè d’altra parte vo- 
leva restare con un palmo di naso; onde, incatenato e messolo 
in mezzo a’ sgherrani, fu tradotto nelle carceri e consegnato al 
Tribunale. I giudici dopo qualche settimana lo lasciarono a piede 
libero; ed ei ne approfittò con varcare accortamente il Ticino e 
riparando nell’ospitale Piemonte, pago di aver mostrato a sedivi 
anni la creanza a que’ spacconi. » 

In Piemonte entrò all'accademia militare, donde usciva poco 
dopo ufficiale di artiglieria; in breve divenne capitano, grazie al- 
l’eletto ingegno, agli studii profondi e a dispetto della sua gio- 
vanissima età. 

La più brillante carriera si schiudeva a lui dinanzi, ma amor 
di patria e di libertà gli fecero alla prima occasione dare le sue 
dimissioni, ed ecco come accompagnava suo fratello nell’arditis- 
sima impresa. 

— Un lume! un lume! — si ode bisbigliare ad un tratto nelle 
barche. 

Tutti si protendono innanzi, tutti fissano più intensamente lo 
sguardo attraverso i vapori palustri. 

Un indistinto chiarore infatti si scorge. 

Vivissima l’ansietà si dipinge su tutti i volti... infatti attra- 
verso la nebbia quel chiarore assume talvolta qualche tinta gial- 
lastra, rossiccia. i 
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‘Se quella fosse la luce del fanale? e se quella luce fosse rossal.. cea - 
Allora la missione dello Stragliati sarebbe fallita. : SS 
Ma no... man mano che le barche si avanzavano, la luce di- a 
viene più distinta. cea 
— Color bianco! esclama Enrico; log Stragliati è riuscito. è: 
Alcuni colpi di remo fecero affrettare le barche che ben 
presto raggiunsero il gomito che fanno le rive del Tevere e del- i Gi 
l’Aniene. a 
Intanto che cosa aveva fatto lo Stragliati. i 
Aveva proceduto rapidamente innanzi col suo barcone; poi non 
appena giunto al luogo dove i doganieri pontificii erano di guardia, 
con rapidità fulminea, si era con i suoi precipitato su loro eli 
aveva fatti prigionieri. 

Erano quattro! sbalorditi, mezzo sorpresi nel sonno, impauriti 
dal numero maggiore, non avevano osato nemmeno far resistenza, 
e si erano urresi colle armi; magnifiche carabine queste... e di 
cui Giovanni Cairoli ingenuamente confessava: 

— La vista di quelle armi ci riempiè di rabbia pensando ai 
fucili catenacci di cui eravamo armati. 

Pur troppo nella spedizione. dell'Agro Romano; i buoni fucili po 
fecero assolutamente difetto, altrimenti le maraviglie degli chasse- inc DE 
pots sarebbero state assai minori. e 
Eppure con quei catenacci i nostri eroi fecero prodigi. Soi 
A duecento metri circa dalla foce dell’Aniene il comandante 
diede ordine di accostare le barche alla riva. 

Fu un momento solenne quello, ed un’emozione insolita agitò 
quei petti pure abituati a tanti perigli, ad avventurose vicende. 
Primo Enrico saltò sulla riva e di lA diede i suoi ordini. 
Metà della banda doveva sbarcare armata; l’altra rimanere 
ancora appiattata sulle barche in attesa che dapprima si fosse 
riconosciuto ‘il terreno all’intorno. 

Ad un tratto Enrico esclamò: 

‘ — Il secondo segnale che doveva annunciarci Jo stato delle 
cose in Roma non si è visto: eppure è necessario  cordinare il 
nostro piano a ciò che avviene laggiù. 

| Chidi voi è disposto a recarsi a Roma, adannunziare agli amici che 
noi siamo qui presso, e riferirci puntualmente su quanto colà accade. 
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— Io — rispose tosto uno dei volontari. 

— AR! siete voi, Candida.. va bene; voi siete romano e meglio 
di ogni altro potrete riferirci esatto conto delle condizioni di 
Roma. Prendete una delle barche e con essa proseguite sino @ 
Roma; un uomo solo non darà sospetto alcuno. In ogni-caso 
prudenza; per menare le mani non vi mancherà l'occasione, sia 
che possiate un’altra volta raggiungerci, sia che siate costretto 
a rimanere in Roma; in tal caso non mancate di spedirci pron- 
tamente fidata persona. 

— Lo fard! — rispose energicamente il Candida. 

Cairoli gli strinse la mano affettuosamente, dicendo con affan- 
noso accento: 

— A Roma. 

Il Candida balzò lestamente in una barca, fece leva del remo 
in sulla riva e quel guscio di noce in breve si allontanò tra- 
sportato dalla corrente. 

Gli altri lo accompagnarono fin che poterono collo sguardo e 
più di uno mormorò: 

— Egli vedrà Roma.. e noi... chi sa? 


VI. 


Intanto il capo sezione Tabacchi con una squadra si recava 
ad esplorare il terreno, collocando qua e là delle sentinelle a 
seconda dei bisogni. L'alba stava ormai per spuntare e da lungi 
appariva confusamente una massa nera in cui più che cogli 
occhi, col cuore, i volontari intuivano Roma. 

Col levarsi del sole cresceva il pericolo. Tutto il terreno in- 
torno a Roma era battuto da frequenti pattuglis di pontifici. Era 
opportuno quindi trovare sicuro riparo ove non essere scorti. 

Il comandante adocchiò da lungi una massa confusa che s 
sollevava al disopra della prateria. 

Era un canneto; certo il luogo non era il più comodo eil più 
salubre, ma era quello che presentava maggior sicurezza di riparo, 
almeno in quelle prime ore. 

Per entrarvi però era necessario superare una robusta siepe e 
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Cairoli chiamati alcuni de’ suoi con le daghe de’ zuavi di cui += Li 
ceo «parte. di essi erano armati, fece in breve tempo praticare nella 3 
ta siepe tale ‘apertura da potervi facilmente passare tutta. la banda. i; Sa 
| Erano omai trascorse tre ore; l’impazienza di aver notizie da 3 
Roma invadeva sempre più il comandante ed ognuno della banda. i i 
L'Enrico non seppe tenersi più fermo e mandò un’altro, il Mu- ue 
.ratti verso Roma onde. sollecitare l’invio di notizie. Ro 

Il sole omai sorgeva sull’orizzonte e ticcava direttamente i suoi 
‘raggi tra il canneto, facendo luccicare le canne dei fucili. 

Quel luccichio poteva essere scorto in lontananza e la banda 
sarebbe stata sorpresa e circondata nel canneto. 

Enrico comprese il pericolo e subito si recò ad esplorare i 
dintorni onde cercare un luogo più adatto. 
i Volse l'occhio d’attorno e vide una fitta boscaglia a sessanta 
metri. circa dal canneto; quella boscaglia copriva la china di 
una di quelle elevazioni di suolo che formano i monti Parioli. 
i Erano omai sul luogo che dovevano illustrare cotanto col loro 
“_ .° valore. 
we ..Il fratello Giovanni si offri per la ricognizione del luogo ed 
È ‘osservò come anzi tutto fosse necessario occupare una casa posta 
‘ sulla cima del monte a pochi passi dal bosco; così la banda sa- 
‘rebbe sicura dagli spioni. i a 
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‘— « Se credi — egli disse al fratello, io colla mia sezione mi 
reco sull’istante ad occupare quella casa, colle debite cautele, 
ben inteso, assicurandomi prima se a forza o colle buone do- 


vremo ottenerla. » —:« Sì, fa pure, rispose il Comandante, hai 
| speriamo sia colle buone; in tal caso, oltre alle parole affabili, 7 ta 
denaro. » a; 


Riunita la sezione, così narrava il Cairoli, attraversai con 
| essa in tutta fretta il campo che ci separava dal monte, e m’ar- 
rampicai per l’erto bosco. Guadagnata la sommità, scorsi un i 
largo piano sul davanti coperto da folta vegetazione, e a destra, | e 
proprio presso il ciglio del monte, ergersi una casa di signorile 
‘aspetto; era quella che trattavasi di occupare. Presi meco la i 399 
prima squadra, comandata da Stragliati, e lasciai le altre nel CE 
bosco coll’ordine al Mosetig, capo della seconda, che restava al 
«comando del rimanente della sezione, di star pronto ai miei 
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cenni pel caso occorresse adoperare la forza per impadronirsi 
della casa, Arrivato in vicinanza di questa, vidi passare tra gli 
alberi un uomo armato di fucile: gli spianai sopra il revolver 
gridandogli, s’avvicinasse sull’istante. Non ‘sel fece ripetere; 
quando mi fu vicino gli tolsi l’arma, e l’interrogai. « Sono il 


‘vignaiuolo, mi rispose, del signor Gloria, che è il padrone di 


questa villa; per carità non mi fucilate ». — « Se siete galan- 
tuomo, non solo nulla avrete a temere, ma sarete anzi trattato 
come un fratello. Guardateci bene in faccia, e subito capirete che 
non siamo banditi, ma sibbene gente che affronta disagi e rischi 
per portar soccorso ai fratelli di Roma, per liberarli dalla schia- 


‘vità che li opprime. Abbiamo bisogno d’occupare quella ‘casa 


per attendervi il momento d’entrare in città; tutto quanto di 
Vitto ci fornirete, vi sarà largamente pagato. Cominciate intanto 
a ricevere questa piccola somma; » e gli posi in mano un na- 
poleone d’oro. Mi guardò tra sorpreso e commosso, e stette quasi 
per rifiutare; ma, io insistendo, accettò e si offrì di recarsi sul- 
l’istante a prendere dalla casa rustica da lui abitata le. chiavi 
della signorile in cui trattavasi d’entrare. Lo feci, per  neces- 
saria precauzione, accompagnare da Stragliati con tre della 
squadra; ei ritornò poco dopo sotto la scorta d’uno solo di questi, 
essendo gli altri là rimasti per sorvegliare gli accessi della villa 
durante il tempo in cui sarebbesi eseguita la perlustrazione della 
casa. Il vigaaiuolo aprì ed entrò; io lo seguii sempre col re- 
colver impugnato, assieme ad uno dei due che aveva meco, a- 
vendo lasciato l’altro in sorveglianza alla porta. 

L’interno corrispondeva all’esterno aspetto; cioè d’un elegante 
casino di campagna. Naturalmente badai poco all'eleganza; m'oc- 
cupai piuttosto d’osservare se la disposizione delle camere era 
tale da favorire una buona difesa, e meglio, affacciandomi ad 
ogni finestra, se offriva tale vantaggio quella del terreno all’in- 
giro. Ne rimasi soddisfatto, dell’osservazione seconda in ispecie. 
Non potei farmi subito un'idea ben chiara della posizione, perchè 
da nessun punto della casa mi riesciva tutta dominarla collo 
sguardo, essendo le finestre unicamente praticate nella parete 
situata lungo il ciglio del monte e nella opposta; però, potei 
cavare dalle mie osservazioni abbastanza da trovarmene contento: 
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CASA ATANI. 


L’eroica Giuditta dopo aver disperatamente combattuto cade 
uccisa dagli zuavi pontifici. 


SEAN 


da poter capire com'essa avrebbe offerto alla nostra banda un 
eccellente asilo, relativamente alle condizioni in cui l’avversa 
fortuna ci aveva gettati. Qui, pensai, potremo attendere il buon 
momento di penetrar in Roma, che è il supremo nostro scopo; 
e, se saremo prima attaccati, difenderci ben bene, far pagar 
cara la nostra caduta. 


VII. 


Era una splendida giornata d’autunno, e la letizia della natura 
infondeva nuova vita, nuovo vigore nel sacro drappello. 

Essi erano là, a poca distanza da Roma di cui potevano scor- 
gere i più alti culmini. 

Là sulla torre del Campidoglio su cui doveva inalberarsi il 
vessillo della libertà, là il sole faceva rifulgere la statua della 
fede. 

Ma non rappresentava, per i volontarii, la fede cieca in una 
religione simbolo di tirannia, ma la fede nell’avvenire di Roma, 
la fele nella libertà della patria. 

E più lungi, sul purissimo azzurro orizzonte sì disegnava mae- 
stosa la cupola di San Pietro, lasciando in una panombra il tetro 
ammasso dei palazzi Vaticani, là dove il Vice-Dio ribadiva le ca- 
tene del popolo, là donde partivano gli ordini di stragi e di car 
nsficine fra le più disumane che registri la storia. 

E quanti pensieri non si affollavano alla mente dei generosi... 
Ma la gravità della situazione li richiamò ben presto alla realtà 
d>lle cose. 

Enrico Cairoli, dietro le notizie mandategli dal fratello ordinò 
al rimanente della banda di procedere all'occupazione della casa. 

I volontari si recarono colà alla spicciolata, onde non desse 
troppo nell’occhio. I fucili vennero lasciati provvisoriamente nel 
canneto. 

Quando tutta la banda fu ricevuta nella casa, si pensò ai fucili; 
i contadini ben volenterosi si prestarono all’opera. 
Raccolsero tutte le coperte che si poterono trovare nella casa 
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e quindi con esse, accompagnati da alcuni dei volontarii, si dires- 
sero al canneto. S 

Là i fucili furono avvolti nelle coperte e quindi man mano 
portati alla cascina dove ognuno si trovò di nuovo in possesso 
del proprio fucile. 

Venne ordinata una ricognizione e fu stabilito un accurato ser- 
vizio di avamposti. 

Intanto Enrico Cairoli radunò a consiglio i comandanti delle 
sezioni per decidere sul da farsi. 

Conveniva avviarsi subitamente verso Roma, ripiegare sul corpo 
di spedizione di Menotti, oppure attendere? 

Ma in tal caso si correva il rischio di essere attaccati, qualora 
da Roma tardassero a giungere buone notizie e non si potesse 
penetrare subitamente nella città. Se 

— Ebbene ci difenderemo, e da leoni, esclamarono tutti. 

Da qui la necessità di trincerarsi e prendere tutte le precau- 
zioni possibili per evitare ogni attacco, e fu deciso di occupare 
la casa rustica. E così fu fatto. 

Durante il giornu furono viste aggirarsi nei dintorni persone 
sospette, ed una di esse fu arrestata e tenuta in ostaggio. I vi- 
veri avrebbero scarseggiato, ma fortunatamente un amico di Roma 
avuto sentore che una banda garibaldina si aggirava presso le 
mura della città, potè far pervenire loro una trentina di pagnotte 
ch» furono una vera provvidenza. 

Le notizie che dopo qualche tempo ricevettero da uno del 
drappello mandato in Roma non erano troppo buone; esse dice- 
vano come la sera innanzi si fosse tentato un movimento rivo- 
luzionario ma che questo non era riuscito. 

Erano circa le tre del giorno 23, e Giovanni Cairoli stava e- 
splorando con un canocchiale le posizioni quando d’un tratto ebbe un 
moto di sorpresa. 

Guardò meglio per sincerarsi; era proprio un drappello di 
soldati a cavallo, di dragoni. 

Non vi era dubbio, essi erano stati scoperti. 

Immediatamente si preparò ogni cosa per la difesa. 

Per prima cosa si pensò a riunire tutti i componenti il drap- 
pello nella casa rustica, e vi si recarono infatti pochi alla volta, 
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tenendo abbassati i fucili, onde il luccicare di questi non allar- 
masse chi evidentemente stava a spiare le loro mosse. 

I valorosi ebbero il tempo di mangiare un buon rancio che era 
stato preparato, e ciò contribuì anche a mantenere salde le forze 
dei combattenti nella sanguinosa mischia che poche ore dopo si 
impegnava. 

È a questo punto che incomincia la vera, la grande epopea, 
ed a questo punto, lo confessiamo, ci sentiamo tremar nelle 
mani la penna, un grande timore ci assale che nel tumulto im- 
menso degli affetti che tanto eroismo ci suscita, la nostra parola 
sia indegna del narrare l’avvicendarsi del fiero combattimento. 

Preferiamo tacerci e lasciare che Giovanni Cairoli stesso lo narri. 

» Ebbimo poco tempo di ragionare; una delle sentinelle (il 
veronese Veroi) ci segnalò truppe nemiche sulla strada, mentre 
appena era scorso un quarto d’ora, dacchè il Comandante si era 
separato da noi. Vediamo un forte nembo di papalini che a tutta 
prima giudicai cacciatori indigeni, avvicinarsi al cancello, for- 
zarlo ed entrare. In un momento tutti i nostri risposero alla 
chiamata; la sezione si trovò tosto collocata al suo posto di bat- 
taglia, in catena per isquadre lungo il ciglio del monte. La prima 
squadra fu da principio posta alle finestre della casa, poi pur 
essa collocata al ciglione del monte, quand’io ed il suo capo ci 
accorgemmo che da quel posto non poteva agire con efficacia 
sufficiente. 

Oh, se allora avessimo posseduti fucili rigati! una scarica 
suì papalini, nel momento in cui entravano in massa pel can- 
cello, avrebbe cominciato a conciarli per bene; invece coi nostri 
fucili eravamo condannati a frenare l’impazienza di far fuoco 
fino a che ci arrivassero almeno a duecento metri. 

Si stesero essi pure in catena a salire la china verso di noi. 
Dopo pochi minuti aprirono un fuoco sì vivo da farci credere, 
che parecchi di loro fossero muniti d'armi a retrocarica. Erano 
certamente fucili Chassepots mandati dal sire di Francia, quale 
avanguardia della spedizione di Tolone. 

Noi intanto dovevamo limitarci ad osservare fino a che, giun- 
gendo il nemico alla suaccennata distanza di duecento metri in 
circa, potemmo rispondere fucilate alle fucilate. Ma pure a tale 
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- stri fucili! Lògori tutti dagli anni e parecchi guasti, ben di spesso 
‘non comunicavano il fuoco alla carica, sicchè doremmo compren- 
dere quanto bene loro s ’attagliasse quel detto che da un distinto 

| scrittore di cose militari è applicato al fucile in genere: <« che 
il fucile è il manico della baionetta ». 

I papasini intanto andavano avvicirandosi, ed io feci abbattere 

la siepe che coronava il ciglio, la quale, nel mentre serviva a 

coprirci alquanto dagli sguardi nemici, non parava per nulla i 

colpi, perchè formata d’un intreccio di deboli fusti; la feci ab- 
| battere allo ‘scopo di eseguire una carica alla baionetta fino a | 

metà collina. Ebbi qui maggiormente campo di notare lo slancio 

de’ nostri: se quella «iepe non offriva ostacoli alle palle nemiche, 

poteva però parer tale a chi fosse poco ardito, e d’altronde, come 

| già osservai, riesciva ad impedire al nemico di scorgersi distin- 

«tamente. Ebbene, appena feci cenno di volerla abbattuta, tutti, 
senza esitazione di sorta, vi posero mano e con  gagliarda, con- 
corde spinta la gettarono a terra, e mostrarono con ciò vivo 
desiderio di guardare bene in faccia il nemico, ancorchè il sa- 
pessero di gran lunga superiore in numero. 

__—Continuarono per qualche istante le palle avversarie al pas- 
sare in gran copia tra noi senza ferire alcuno, finchè due si 
riunirono a ferire uno solo, uno dei migliori: il valoroso Mo- 
ruzzi di Pavia. Qual dolore m’arrecò la sua caduta! Poco dopo 

(un altro pavese, Castagnini, veniva colpito; ei con aria serena. 
mi mostrò il destro braccio profondamente solcato da una palla. 
Ma la carica progettata non si potè eseguire; mi accorsi che 
su quel terreno sommamente intralciato da vigneti, ci. sarebbe 
riuscita svantagsiosa, anzi disastrosa, ad onta dello slancio, su 
cui tanto poteva contare, della sezione. Arrivava in quel punto 
correndo il Comandante (cui io _mandai ad avvisare al primo. 
mostrarsi del nemico, per mezzo del bravo Eugenio Rosa) seguito 
| dall'amico P.... M ordinò di ripiegare la sezione sulla casa signo- 
rile, ora ch'essa aveva adempito all’ufficio che le spettava alla 
fattoria, di ricevere cioè il primo urto dei papalini onde dar 
eno alle altre due sezioni di prepararsi. È 
Prima di toglierci di là, tentai di aa nella casa il po- 
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vero Moruzzi valendomi dell’aiuto del capo squadra Campari, 
che tanto gli era amico! Il molto peso, le braccia nostre già 
tanto affaticate, e più che tutto le atroci ferite, che rendevangli 
dolorosa ogni scossa, ce lo impedirono; ci costrinsero con somma 
angoscia ad abbandonarlo sul limitare. La fronte rivolta al ne- 
mico, passo passo rinculando: incominciò la sezione l’ordinato 
movimento verso il grosso della banda; poi alla corsa, quando 
più prepotente si vide il bisogno di riunir tutta la banda, prima 
che i nemici arrivassero tutti al sommo del monte. 

In pochi minuti ci trovammo all’ultimo tratto di strada che 
dalla fattoria conduce alla casa principale; quasi tutto il resto 
della banda vi stava steso in catena, e noi prendemmo posto 
alla sua sinistra. Ho detto quasi tutto il resto della banda, per- 
chè mi fu poi raccontato d’alcuni (pochissimi) che non mostra- 
vansi abbastanza premurosi d’uscire dalla casa, mentre tutti gli 
altri accorrevano colla massima sollecitudine al rumore delle fu- 
cilate ed alla chiamata dei capi. 

Quale la causa? Innocente o colpevole? un equivoco o la mala 
volontà? Io propendo per. certo alle prima ipotesi; ma, qualunque 
sia stata la causa, dovere di cronista (inesperto si, ma coscien- 
zioso) m’impose d’accennare il dispiacevole fatto. 

Fu brevissima l’attesa; ecco quasi subito spuntare sulla strada 
i papalini: li accogliemmo coll’entusiastico grido di: Viva l’Italia! 
che fu seguito dall’energico comando di: Carica alla baionetta! 
tuonato dal nostro Capo. Pressochè tutta la terza sezione e parte 
delle altre, avente alla testa il capo della prima sezione, si lan- 
ciarono alla baionetta, ognuno procurando di raggiungere più 
presto il Comandante; di quella parte che non eseguì il movi- 
mento, alcuni restarono ad impedire che l’ala sinistra del ne- 
mico ci girasse per la nostra destra tagliandoci così dalla casa; 
gli altri vi entrarono affine di prepararsi alla difesa dalle finestre. 

Giova qui notare due cose per ispiegare il come tutta la banda 
non siasi trovata impegnata nella mischia. La prima, che certa- 
mente errore grave sarebbe stato abbandonare affatto la casa, 
tutti impegnandosi nella mischia, non dovendosi dimenticare ch’essa 
era destinata, per le ragioni più indietro addotte, a diventare l’ul- 
timo nostro ridotto. Dirò anzi a tale proposito che, non solo sa- 


IAS 


rebbe stato errore l’abbandonare totalmente la casa, ma che, a 
mio parere, doveva essere misura di buona guerra lo spingere 
l’ala sinistra della banda alla carica per dar tempo all’ala destra 
d’entrarvi a preparare una buona difesa. 

La seconda cosa a notarsi è, che assai disadatto era il ter- 
reno per una carica; impossibile eseguirla in buon ordine di bat- 
taglia, perchè l’accesso al nemico quasi unicamente offerto dalla 
strada, essendo i campi che la fiancheggiano bene elevati su di 
‘essa, e inoltre intralciati da vigorosa vegetazione. Ne derivò che 
pur di quelli che impegnati furono nel movimento verso il ne- 
mico, pochi poterono trovarsi vicini al Comandante. Ed è ne- 
cessario notare che, malgrado cotesta sfavorevole disposizione 
«del terreno, era buon consiglio eseguirvi una carica, anzitutto 
per la già accennata ragione di impedire al nemico di arrivare 
alla casa, quando parte dei nostri non vi fosse già preparata; 
poi, perchè l’ardito movimento avrebba nutrita una certa bal- 
danzosa fiducia ne’ nostri, e fors'anche fatto supporre al nemico 
che le nostre forze fossero assai maggiori delle reali. Per tutto 
quanto è possibile, e sempre buon consiglio l’uscire dall’attog- 
giamento di passiva difesa; i ritorni offensivi, per quel poco che 
io posso sapere, sono consigliati dalle regole di buona guerra, 
anche quando le forze sono d’assai inferiori alle nemiche. Del 
resto il fatto nel caso nostro diè ragione, come subito vedremo. 

Intanto il primo nostro lanciarsi contro i papalini valse a far 
loro voltare le terga. Momento d’ebbrezza! Per tutti quelli che 
più vicini sitrovavano allo sbocco della strada, la carica s’ese- 
seguì colla rapidità del baleno. Il Comandante, essendosi mosso 
pel primo, distava di una ventina di passi, e continuando nella 
celerissima corsa non potevasi raggiungere; perciò io lo chiamai 
colle parole: Fermati, Enrico, andiamo assieme. S’arrestò alla 
mia chiamata; per cui subito ci trovammo a lui riuniti, io, Das- 
sini e quegli altri cui la posizione vicina allo sbocco della strada 
aveva concesso di penetrarvi tra i primi. 

Vi fu un brevissimo istante di sosta; poi salimmo rapidamente 
la scarpa sinistra della strada per gettarci dal lato della fat- 
toria verso cui avevamo visto la maggior parte del nemico di- 
rigersi in fuga. Ci trovammo in aperto campo nel quale, ad una 
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trentina di passi da noi, scorgemmo un forte gruppo di papalini 
attendere in atto d’esitazione. Vi piombammo in mezzo; scari- 
cando i revolvers; a tal punto cominciò la sanguinosa mischia. 
Nel durare di essa vidi il Comandante scaricare il revolver su 
di un ufficiale a lunga barba (che seppi poi essere il capitano) 
il quale mostrava già esssre leggermente ferito per la posizione 
in cui si teneva, mentre protendea su di noi il braccio armato. 

Dopo qualche minuto di terribile mischia, nella quale i rerol- 
vèrs furono persino adoperati a guisa di martelli, mi trovai il 
Comandante quasi a contatto sulla mia destra, e quattro o cinque 
papalini all’intorno. Una scarica ci fe’ cadere; da terra ebbimo 
il conforto di vedere i mercenarii volgere le terga, il che però 
ciascuno eseguiva dopo averci scagliato un colpo di baionetta. 
Non so se in quell’istante su quegli scherani della corte di Roma 
meglio potesse la ferocia o la codardìa. La loro precipitosa fuga 
fu seguita dalle imprecazioni di vigliacchi e dbirbanti, che il Co- 
mandante ed io scagliammo lor dietro nell’indignazione di vc- 
derli commettere un atto, da cui rifugge ogni soldato anche mer- 
cenario: l’infierire sull’avversario caduto. 

Povero Enrico! ti toccò almeno, a sollievo delle mortali ferite, 
il conforto del grande Tebano, vedere in fuga il nemico. Visse 
pochi minuti ancora; le due palle, che lo colpirono al viso ed 
al polmone destro, produssero tali ferite da bastare ciascuna a 
trarlo a morte; aggiungansi i colpi di baionetta. A me, che al 
fianco gli giacevo, incapace di prestargli materiale soccorso, parlò 
le ultime parole; furono da forte e generoso come era vissuto. 
Davanti alla tomba deve cessare ogni specie di modestia, pur la 
fraterna per conseguenza. Tutte mi rimarranno scolpite in modo 
perenne nel cuore quelle nobili parole. Una frase sola voglio qui 
riferire; perchè già è risuonata sulle moribonde labbra d'un 
Grande trapassato, valendo a confermare l'alto concetto in cui 
era tenuto... Sczolto il problema! ... Alludeva al grande enimma 
della vita. Fra gli acuti dolori delle ferite, nel ràntolo dell’a- 
gonia, egli seppe trovar una espressione tanto atta a dinotare 
come fino all’orlo della fossa non si fosse infiacchito quel pen- 
siero, che sta fitto in cuore ai magnanimi che anèlano gettar lo 
sguardo sotto il misterioso velo che copre i destini dell’uma- 
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nità. All’ultimo ràntolo tentò rizzarsi;... fu sulle anche per ‘un 
istante, poi subito ricadde supino,..morto!... Gli mandai un 
bacio che fu il primo sulla spoglia orbata della grande anima: 
| due altre volte mi fu dato baciarla il di appresso. 
s- Dissi con fioca voce ai compagni feriti, che udivo gemere al- 

l'intorno, l'immensa perdita; mi risposero gemiti e parole inter- 

«+». rotte di cordoglio. Erano tre, Mantovani, Papazzoni e Bassini, 
“ il qual ultimo trovò, nel profondo dolore dell’udire la morte del 
comandante ed amieo, sufficiente forza da balbettarmi le seguenti 
soavissime parole: « Mi rincresce di non potermi trascinare fin 
lì a baciarlo ». Quanta grandezza d’animo si può rivelare in un 
istante! 

Con quella veneranda spoglia tra noi, tormentati dai dolori 
delle ferite, ma ancor più dall’arsura della sete, avvolti nelle 
tenebre, passammo altro tempo (della cui lunghezza non so farmi 
quasi idea) in mesto e lento colloquio interrotto dai ràntoli e 
da una cupa voce che rompeva il silenzio all’intorno, gridando 
tratto tratto: Aiuto ai feriti! Fu tale scena da trovare forse ri- 
scontro fra_le più tetre ed originali dell’autore d’Amleto. Il pen- 
siero della patria stava troppo fisso in cuore ad ognuno che 
della banda faceva parte, perchè vi fosse un momento in cui si 
avesse a smarrire. In quel triste ed interrotto colloquio di voci 
fioche pur un addio alla bell’Italia fu mandato: « Viva Italia! » 
‘Se qualche mercenario fosse in quel momento passato, per certo 
-_—’—l’avrebbe fatto scontare con altri colpi di baionetta. 
$ -- Io e Bassini, dopo molti inutili sforzi, che ogni volta acere- 
|; . scevano l’affanno, riescimmo a metterci in piedi, darci la mano 
senza quasi sentirne il tocco e barcollando camminare con reci- 
proco fievolissimo aiuto senza poter pensare come: mai ci rie- 
scisse possibile formare de’ passi. Raccogliendo l’indebolita mente, 
sapemmo trovare la strada per la fattoria ed arrivarvi. Entrammo 
3 nel vasto camerone situato a pian terreno (ch’era stato il nostro 
«corpo di guardia nella giornata) e vi scorgemmo Moruzzi disteso 
su di un giaciglio di paglia in preda a feroci spasimi; ricono- 
SO sciutici alla voce per compagni, ci salutò con commosso accento, 
e ci pregò di acconciargli la gamba ferita in modo che minore 
spasimo gli arrecasse. Eseguimmo alla meglio il desiderio del- 
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l’amico, ogni sforzo facendo per non cadere al suolo; l'oscurità 
avevagli impedito d’accorgersi del nostro deplorabile stato. « Ho 
una palla in testa », gli dissi, quand’ebbimo terminato d’acconciargli 
la gamba nella nuova posizione; io lo credei infatti fino al giorno 
appresso. « Povero Giovanni! », rispose il generoso giovane, 
capace di trovare tra gli spasimi delle ferite accento di com- 
pianto per un amico m>no di lui aggravato. 

Bassini gli si acconciò a lato, ed io riuscii a trascinarmi fino 
alla porta principale della casa a bussare, chiamando il vi- 
gnaiuolo. Quei bravi coloni si mostrarono assai afflitti di ve- 
dermi ridotto in quello stato, e subito poser mano a frenare la 
violenta uscita del sangue coprendomi le ferite di pezzuole, a 
dissetarmi ed a collocarmi su di un letticciuolo. Dissi loro ciò 
che più mi stava a cuore, la morte del mio Enrico e lo stato 
degli altri compagni feriti. « Correte subito a raccoglierli, ag- 
giunsi, a qui trasportarli, e recate con voi dell’acqua per  dissc- 
tare subito i feriti, i quali, come io poc'anzi, soffrono un’orri- 
bile sete. » 

Passaj su quel letticciuolo tal notte, che mai mi si cancellerà 
dalla mente. Massimo era l’indebolimento fisico per la grande 
perdita di sangue, e credo pure per violenta febbre (di che però 
non so bene ricordarmi) e per la mente assai indebolita, ma non 
a sufficienza da permettere quiete alle angoscie dell'animo. In un 
punto era essa illuminata a darmi il maggior tormento che si 
possa immaginare: la cara spoglia di Enrico ed i poveri compagni 
feriti giacciono forse tutt'ora al suolo!... Di questa orrenda notte 
solo so ricordare ciò che a questa tormentosa idea si collega: 
so che, destandomi tratto tratto dal letargo, domandava ai con- 
tadini, che m’erano d’attorno, se avevano eseguito ciò di cui gli 
aveva ardentemente pregati, e che da que’ labbri, ben più ani- 
mati dalla paura che dalla pietà, solo incerte risposte poteva 
ottenere. » 
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La notte stendeva un denso velo su quella scena di orrore e 
di morte. 
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Al mattino Giovanni Cairoli spossato, stanco, per le ampie, cru- 
deli ferite tuttora sanguinanti e medicate come meglio si. potè 
sul momento, appariva trascinandosi a stento sopra un bastone, 
appoggiato al braccio di un bravo agricoltore, sul campo della 
mischia i 

Quale tremenda scossa non provò agli allorchè la presenza dei 
luoghi fece più vivo in lui il ricordo della dolorosa epopea ! 

Si chinò, prese un pugno di terra, di quella terra bagnata del 
sangue dei martiri, e la baciò. 

Poi proseguì solo il suo cammino e giunse sino alla casa tra- 
sformata in ospedale, in camera mortuaria. 

Tre del sacro drappello erano rimasti volentieri ad aiutare e 
vegliare i loro compagni feriti. Erano il Campari, il Fiorini ed 
il Colombi. 

Essi sapevano che fra poco sopraggiungerebbe il nemico, che 
li farebbe prigionieri, forse anco li truciderebbe. 

L'odio sacerdotale non perdona. 

Eppure rimareso lì per compiere un’opera altamente umani- 
taria, per seguire i loro compagni di gloria e sventura, qua- 
lunque fosse il loro destino. 

I feriti erano il Giuseppe Moruzzi che poi doveva morire 
pochi giorni dopo, il 27 a Roma; Castagnini Domenico, Ernesto 
Papazzoni, Pio Ferrari, Mosetig Pietro e Michelini Giovanni. 

I due morti erano Enrico Cairoli ed Antonio Mantovani. 

Più vi era unaltro ferito; ma esso non apparteneva al sacro 
drappello; era uno dei nemici caduto prigioniero e che era dai 
volontarii curato collo stesso amore dei proprii amici e compagni. 

Così si vendicavano gli eroi della libertà. 

Rimasero là l’intera giornata. 

Cominciava ad annottare quando numerosa soldatesca circon- 
dava la casa. Erano oltre 500 uomini; andavano là per attaccare 
di nuovo il nemico e non vi trovavano che dei feriti. 

Si procurarono alcuni carretti e là dentro furono gettati rinfu- 
samente i feriti e tra i ghigni degli sgherri del papa-re, feriti 
e prigionieri venivano condotti a Roma come a trofeo, e trasci- 
nat per le vie della città tra i fremiti della popolazione che non 
osava riscuotersi e tra la beffarda pietà dei preti che gridavano 
al castigo di Dio. 
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I prigionieri non erano solo i tre generosi che erano rimasti 
a fare da infermieri ai compagni. 

Alcuni della banda erano stati colti fuggiaschi; il Bariani Er- 
nesto, il Tarabra ed altri. 

Anche coloro che non si erano trovati presso Enrico Cairoli 
nel primo momento della pugna avevano valorosamente combat- 
tuto, uno contro dieci, contro venti ed avevano contribuito alla 
vittoria. 

L’ ufficiale dei papalini cadde per mano del valoroso capo 
squadra Stragliati. 

Il De Verneda rintuzzò strenuamente l’impeto di numerosi ne- 
mici che tentavano di dare un nuovo assalto alla casa. 

E così tutti gli altri. Non ve ne fu un solo di cui non si 
possa dire: 

— Egli fece il suo dovere e anche più del dovere! 

Il sacro drappello non appena terminato il combattimento si 
era radunato ed aveva con mesta gioia salutato a suo nuovo 
capo Giovanni Cairoli. 

Ma omai si vedeva essere la posizione insostenibile e si persua- 
sero che valeva meglio accorrere là dove ancora vi era una pro- 
babilità di vittoria. Così nella notte il drappello si disperse; la 
maggior parte andò, come dicemmo, a raggiungere il Menotti. 

L'ultima schiera che abbandonava Villa Glori era composto 
dei fratelli Eugenio e Angelo Rosa, di Baldassare Stragliati, di 
Cesare ed Antonio Isacchi e dei fratelli Vacchelli. Giunti a 
Ponte Molle risolvevano di muovere alla volta di Roma. 

Per conseguenza si gettarono nei vigneti e là rimasero na- 
scosti attendendo propizia occasione al loro scopo. 

Dal di innanzi non avevano mangiato e si sentivano esausti 
di forze; fortunatamente trovarono un onesto contadino che dava 
loro del pane e quindi li teneva celati finchè non fu rallentata 
da quella parte la vigilanza delle pattuglie. 

All’indomani entravano in città per la Porta del Popolo. 

A proposito dei fratelli Rosa, il Maineri, a cui l’Italia è debi- 
trice dei più accurati ed ispirati studii sull’epopea dei Settan- 
totto, narra questo piccante aneddoto. 

« Sciolto il drappello, i più corsero a raggiungere le schiere 
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di Menotti, come s’era stabilito, altri si volse per Ponte Molle 
a Roma cercando pane e ricovero nei siti vicini; i fratelli Rosa, 
sbagliando strada, trovaronsi pur sotto le mura della città, ove 
entrati, non tardarono ad esser presi e condotti al cospetto del 
famigerato generale Zappi, quegli stesso che voleva entrare, era 
voce, in Firenze col frustino, e ridurla a dovere. 

Con cipiglio e' burbanza soldatesca lo Zappi prese a interrogare 
i due bergamaschi, che da prima, sdegnosi, opponevangli rifiuto; 
infastiditi, gli risposero liberi ed alteri: 

— SÌ, fummo tra’ combattenti del 231 

— Di quanti si componeva la vostra schiera? 

— Di Settantotto. 

— Che! che! impossibile. Non mi contate frottole, e dite su; 
qual'era il numero della colonna, quale esattamente dei vo- 
lontari? 

— Ripeto, rispondeva fermo Eugenio, che il numero della 
colonna, com’ella vuole chiamarla, era di setlantotto; dei com- 
battenti, una cinquantina, perchè gli altri, secondo gli ordini, 
rimasero in riserva e pronti a proteggerci in caso di ritirata, la 
quale non ebbe luogo, essendo i pontificii fuggiti dopo pochi tiri. 

A così vibrate rivelazioni, turbato, il generale afferra il cam- 
panello e l’agita; comparve il soldato d’ordinanza. 

— Chiamatemi il comandante. 

Peco dopo gli è innanzi. 

Lo Zappi, senz'altro, gli dirige vivamente queste stesse pa- 
role: 

— Maggiore, quanti erano i combattenti garibaldini a’ Monti 
Parioli? 

— Più d’un migliaio, risponde il valoroso. 

— Setlantotto: setlantotto: settantotto! urlò forsennato io Zappi; 
e due compagnie, seguitava, di truppa scelta fuggirono di fronte 
a settantotto mascalzoni! Ob, per. . . Maggiore; vada sull’istante 
a consegnarsi. 

E chiamate due guardie o sgherri, rivoltosi ai Rosa gridò: 

— E voi a Castel Sant'Angelo... Avanti! 

Questo veridico racconto dà il carattere del combattimento di 
Villa Glori. » 
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Questo episodio valga a dimostrare quale e quanto fosse stato 
il terrore dei pontificii. 

Aggiungasi di più che il comando militare dopo il fatto d’armi 
di Villa Gori fece ritrarre tutti i posti che teneva nei dintorni 
di Roma, tanto che se il drappello dei Cairoli avesse immagi- 
nata una tanta paura avrebbe potuto probabilmente sgombrare 
con i suoi cari, morti e feriti, e ritirarsi verso il confine, senza 
essere nemmeno disturbato. 

L'ufficiale pontificio che venne ferito da un colpo di rivoltella 
del Cairoli moriva due giorni dopo in seguito alle ferite ricevute. 
Du ultimo diremo che al tentativo dei fratelli Cairoli, fu cre- 
duto che tutto l’esercito garibaldino fosse già sotto le mura 
di Roma. 

Giovanni Cairoli rimase a lungo nell’ospedale di Roma fra — 
a vita e la morte: poi dallo spedale passava in tetra segreta. 

Mentre era all’ospedale, un giorno Pio IX si recò a visitare i sol- 
dati papalini e francesi che colà erano stati ricoverati, saputo che 
vi era anche il Cairoli, volle accostarsi al suo letto, non sappiamo 
S' più, per ostentata pietà o per godere dello stato im cui era ri- 
dotto il suo ne nico. 

Ma Cairoli si alzò sul letto e con voce vibrata gli disse: 

— Tiranno, a tuo dispetto Roma sarà libera dal tuo esoso 
guverno. 

Grida d’orrore scoppiarono da ogni parte mal frenate dalla 
presenza papale. Tutti quei frati, quelle monachelle, quegli abati 
ch» accompagnavano il vice Dio, si turarono le orecchie nello 
u lir cotanta bastemmia! 

A Pio IX, uno di quei risolini, tutti suoi propri, "RR sulle 
abbra e passò oltre. 

Chi sa? egli che sapeva di goder fama di iettatore, forse pen- 
sava che la sua visita potesse esser funesta al Cairoli, che questo 
più non potesse toccare il suolo della nativa Pavia. 

Invece, grazie agli ufficii del governo italiano presso quello del 
Buonaparte, il governo pontificio si decise, dopo molto stento, a 
rilasciare i prigionieri ed ultimo il Cairoli. 

Povero Giovanni! 

Quasi due anni dopo, e cioè l’11 settembre 1869, dopo atroci 
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spasimi, in seguito alle ferite riportate a Villa Glori, egli spirava 
nelle braccia della madre e del fratello Benedetto, con i nomi 
d’Italia e di Roma sul labbro. 

Il generoso eroismo dei fratelli Cairoli e dei suoi compagni così 
veniva annunziato il 22 novembre da Giuseppe Garibaldi ai suoi 
volontarii: 


« Volontari! 


« La Grecia ebbe i suoi Leonida, Roma antica i suoi Fabi, e 
l’Italia moderna i suoi Cairoli, con la differenza che con Leonida 
e Fabio gli eroi furono trecento: con Enrico Cairoli, essi furono 
Settanta, decisi di vincere 0 morire per la libertà italiana. 

« Nella notte dal 22 al 23 del passato mese, settanta prodi, 
camandati da Enrico e Giovanni fratelli Cairoli, ardirono pel Te- 
vere gittarsi fin sotto le mura di Roma, col magnanimo pensiero 
di portar soccorso di armi e di braccia al popolo romano com- 
battente. A Ponte Molle, non vedendo i segnali convenuti, sosta- 
rono. Giovanni Cairoli, spedito in ricognizione, riferiva cessata 
la pugna in Roma: « ritirarsi o morire. » Quei generosi prefe- 
rirono la morte. Si asserragliarono in S. Giuliano, e quivi, uno 
contro quattro, armati di soli revolvers, questi prodi, oprando 
miracoli di valore, di gloria imperitura cuoprirono un’altra volta 
il nome italiano. Assaliti da due compagnie di zuavi e antiboini, 
intrepidamente ne sostennero l’urto. La pugna fu accanita e san- 
guinosa; ma davanti a quel pugno di valorosi i mercenari del 
papa ripiegarono; molti i caduti dei nostri, fra i quali i Cairoli, 
e l’Enrico morto. » ; 


« Volontari! 


« Tutte le volte che vi troverete a fronte dei mercenari pon- 
tificii ricordatevi degli eroi di S. Giuliano. » 


IX. 


A questo punto conviene accennare ai due principali episodii 
della rivoluzione che avveniva dentro di Roma, come quelli che 
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più strettamente si collegano alla spedizione dei fratelli Cairoli. 

Accenneremo di volo alla sortita degli insorti per imposses- 
sarsi delle armi deposte alla villa Matteini e del coraggioso quanto 
sfortunato attacco alla porta San Paolo. 

Intanto d’altra parte si combatteva arditamente per occupare 
il Campidoglio, ma esso era troppo ben guardato e parecchi ‘ 
patriotti vi perderono la vita. 

L'assalto progettato a Monte Citorio non. potè effettuarsi es- 
sendo venute a mancare le armi. 

Il tradimento aveva resi vani molti degli sforzi dell’insurrezione. 

La polizia non aveva però penetrato il progetto di far saltare in 
aria la caserma Serristori, la mina doveva scoppiare appunto nel 
caldo dell’azione, allorchè Roma fosse insorta come un sol uomo 
contro i mercenarii stranieri. 

Quella caserma, come tutti sanno, è situata nel rione del Borgo, 
poco lungi dal Vaticano. Vi annidavano gli zuavi, veri gian- 
nizzeri del Papa, e si sperava di poter mandarli in aria e ren- 
derli inetti alla resistenza. 

Era una impresa molto pericolosa, e a compierla era necessario 
audacia e sangue freddo. Angelo Tognetti e Giuseppe Monti, po- 
polani, si offersero, e la compirono. 

E all’intento era necessario di occupare un magazzino d’armi, 
che stava sotto della caserma, di introdurvi dei barili di polvere 
e di appiccarvi il fuoco. Vi si poteva accedere da una porta, che 
sì apriva sulla via di Borgo Vecchio, ma per farlo dovevasi 
sfuggire al vigile occhio delle sentinelle, e correre il pericolo di 
rimanere vittima al memento dello scoppio. 

Il comitato d’insurrezione aveva preparato da lunga mano la 
bisogna; si era fabbricata una chiave, che potesse aprire dal di 
fuori il magazzino, si erano ricolmi di polvere dei grossi barili, 
e si erano anche fatte delle esperienze per riconoscere, se l’esito 
del colpo avrebbe servito allo scopo. 

All’ora concertata due degli amici, venuti da via Borgo Nuovo, 
entravano nel magazzino, senza essere scorti, vi si rinchiudevano, 
e ivi attendevano il Tognetti, che dovea raggiungerli coi barili 
pieni di polvere. 

Fu ventura che non cadessero in fallo, perchè pochi momenti 
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prima del loro arrivo alcuni zuavi occupavano il fondaco in cerca 
di polvere, di cui v'era bisogno per la battaglia della giornata. 

Era il luogo una vasta camera terrena a volta, perfettamente 
oscura, nella quale i due cospiratori, di cui uno era. il Monti, 
non si potevano muovere che.a stento e urtando specialmente 
coi fucili, che ivi erano in certa copia ammucchiati. 

Restarono là dentro una buona mezz'ora in preda ad una 
grande esitazione. 

Sapavano che la sommossa era scoppiata, ma essi sapevano 
pure che le cose volgevano a male, che al Campidoglio, a Monte 
Citorio, a Piazza Colonna il popolo era stato respinto e sgo- 
minato. 

Prevedevano che anche lo scoppio di quella mina sarebbe 
stato vano; che quel sangue sarebbe pur troppo ricaduto sopra 
di loro. Ma la logica delle rivoluzioni è inesorabile, essa esige 
che ogni tentativo sia spinto a tutte le sue conseguenze. 

E dopo quell’aspettazione che parve un secolo a quei due co- 
raggiosi, sentirono una vettura sostare alla porta, e poco dopo 
un legger colpo. 

Monti si avvicinò alla porta e sentì il Tognetti mormorare 
sommesso: 

— Aprite... son io... colla polvere. 

La porta si dischiuse... e tutti e tre s’adoperarono ad introdurre 
barili, che erano due, nel sotterraneo. 

Anche Tognetti recava tristi nuove della sommossa. 

Credeva urgente di dar fuoco a quella mina per accrescere il di- 
sordine, colpire al cuore i nemici, occupati da ogni parte. 

Monti sì propose di far da solo il colpo. 

Tognetti e il compagno esitavano. 

— Restiamo tutti e tre, disse il Tognetti, e la gloria sarà 
comune. 

— Mai.... la vostra opera è necessaria al di fuori... Guardate... 
qui vi sono dei fucili... i nostri ne mancano... prendetene quanti 
potete... e portateli in piazza. Chi sà, che essi non giovino a far 
piegare la bilancia in nostro favore. 

— Il cielo lo volesse! 

E con tutta indifferenza il Monti si proponeva di dare all’Italia 
un nuovo Pietro Micca. 


‘Era duopo separarsi, e i tre patrioti si divisero con grande 
| trepidazione, scambiandosi una stretta di mano. ; 

Pochi momenti dopo Giuseppe Monti restava solo. 

Votato alla patria, in quel momento nor pensava alla moglie 
ed ai figli... solo la grande figura d’Italia, che gli porgeva. le 
braccia e lo eccitava all'opera, gli si offeriva ‘allo sguardo. 

Certo una lagrima sarà’ scorsa su quel ciglio al pensiero ‘ dei 
suoi cari... Ogni. uomo, non può essere. superiore alla natura. 
Pure la terse con energia, e non pensò che al còmpito che si 
era imposto. 3 È 
 Giovato dallo scarso barlume di luce, che rischiarava il sotter- 
 raneo, raccolse nel mezzo i due barili di polvere, in modo:che le 
due bocche si incontrassero, e stese tutto all’intorno della polvere 
in modo che i barili pigliassero fuoco ad una volta. 

E quando fu convinto che tutto era fatto per bene, dispose la 
miccia e vi appiccò il fuoco con un fiammifero. 

Quando si fu accertato che l’esca aveva preso fuoco s’allontanò 
per la porta, che aveva lasciata aperta, e fuggi rapidamente. 

Era appena uscito, che udì un grande scoppio e una spaven- 
tosa caduta. i 

Quell’impresa riuscì vana... lo scoppio della mina non corri- 
spose alle concepite Speranze. 

Una parte soltanto della caserma crollò; non più d’una tren- 
tina di zuavi restarono offesi, gli altri erano sparsi per la città‘ 


a sedar la rivolta... quella mina non fece che aumentar lo spa- 
vento e null’altro. 
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Rimane ora a dire dell'ultimo eroismo per cui brillò di più 
fulgida luce la insurrezione dell'Agro Romano, che quantunque 
avesse esito ben diverso da quanto Italia tutta si augurava, pure 
fu quella che aprì veramente la strada di Roma, quella strada 
per cui tre anni più tardi il governo italiano stesso, spinto dal | 
voto unanima delle popolazioni, doveva sospingersi fino a giun- 
gere alla breccia di Porta Pia. 
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L’epopea della casa Aiani, al pari di quella di Villa Glori è 
nel sentimento, nella coscienza popolare; ed ha ispirato pittori e 
poeti a ritrarla e ricordarla al popolo. 

Dopo la fatale giornata in cui l'insurrezione era. stata do- 
mata, l’avanzo degli insorti, si ridusse nel lanificio Tavani, in 
casa Aiani. 

Essendo colà solito a recarsi buon numero di operai, la polizia 
non aveva dapprima badato a coloro che guardinghi, sospettosi ivi 
convenivano. 

Ma anche questa volta il tradimento non mancò; il fallito ten- 
tativo aveva dato nuovamente animo ai clericali, i quali, sicuri 
omai che l’esercito piemontese non passerebbe il confine e che 
di Francia stavano per giungere aiuti, naturalmente si diede corpo 
ed anima nell'opera di reazione. 

Fra i più animosi che erano raccolti colà notiamo il Tavani 
marito della Giuditta, il Giulio Aiani, il Luzzi, Paolo (ioacchini, 
che era il capo fabbrica, cui facevano corona i figli Giuseppe, 
Giovanni e Francesco, Cesare Beltarelli, Angelo Marinelli, Gio- 
vanni Rizzo, Enrico Ferroli, Rodolfo Donnaggio, Francesco Mauro, 
Augusto Domenicali, padre e figlio Arquati ed altri molti, 

Colà passarono la notte in patriottici ragionamenti e prepa- 
rando le munizioni e la difesa nel caso che venissero attaccati. 

La casa era chiusa da tutte le parti e al di fuori non si sa- 
rebbe potuto sospettare che là dentro covasse tanta fiamma. 

Ma dal campanile del vicino convento erano stato notato l’ar- 
meggio insolito da alcuni buoni frati che si affrettarono a ren- 
derne edotta la polizia. 

Ed infatti questa, assistita da trecento zuavi, andò all’assalto. 

Quando i patriotti se ne accorsero, ormai era inutile ogni. 
scampo . 

La casa era accerchiata. 

In un istante tutti si trovarono pronti alla resistenza a ven- 
dere cara la loro vita. 

Nella confusione un colpo di fuoco scattò. Gli zuavi si con- 
vinsero allora che vi era da menar le mani e con impeto si spin- 
sero contro la casa. 

.Ma le porte erano chiuse da tutte le parti, barricate le  fi- 
nestre, riusciva difficilissimo l’aprile, l’atterrarle. 
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Vi si provarono gli zuavi ma non vi riuscirono. 


Intanto dalle finestre cominciò a cadere una micidiale pioggia 


di piombo, di sassi, di bombe sugli assalitori. 
.. E con pari vigore si combatteva l'esecrato nemico dalia di 
un terrazzo che soprastava alla via. 
Là si erano raccolti i più animosi. 
La zuffa mortale era impegnata: dall’ alto al basso, e gli sgherri 
papalini sulle prime ebbero la peggio. 
Per ben tre volte gli zuavi tentarono abbattere la porta e 
per tre volte venivano respinti. i 
Animo della difesa era Giuditta che col suo esempio correva 

di qua, di là ad incuorare i combattenti, a caricare e rifornire 
«le armi. 

E quei valorosi, ispirati dalla coraggiosa donna, facevano 
prodigi di. valore, raddoppiavano gli. sforzi, combattevano da 
leoni. \ 

E alle imprecazioni; alle Det degli scherani della santa 
| sed> essi rispondevano col grido di: 

— Viva l'Italia! i 

Ma se il coraggio non veniva meno, venivano meno le forze. 
Aiuti non sopraggiungevano... sul terrazzo, sulla scala... nelle 
stanze molti giacevano. esangui.... le forze mancavano.. 
tastrofe era imminente, 

— Le cartuccie! le cartuccie... si senti ad un tratto gridare 
dovunque. Non ve ne sono più... non ve ne ha che un deposito 
in una camera remota. 

Se ne va in cerca, ma intanto il fuoco cessa e a nemico ripi- 
glia fiato e coraggio. 

Durante questa tregua forzata gli zuavi riescono ad abbattere 
la porta della strada e ad irrompere nel cortile; 

Da quel . momento l’Aiani e i suoi amici si danno perduti. 

Un romano, già stato trombettiere, e disertore di un reggi- 
mento papale, si mette a capo della scala‘e tenta arrestare 
gl’irrompenti nemici. Uccide un zuavo, che gli si affaccia, poi d’un 
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colpo di stile ferisce sè stesso. I nemici «gli son sopra e lo fino i 


scono. 
Gli zuavi s’avanzano, ma in capo alla dadi scala, si pianta 
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un vecchio operaio, e come il vecchio Orazio, tenta trattenere 
tutta l'oste. 

— Compagni: grida egli agli amici, io me ne sto qui, solo con- 
tro tutti: e vi salvo la ritirata; io ormai son presso al fine della 
vita; lasciatemela spender bene, col _salvarvi. Andatevene, in- 
tanto che ne siete in tempo. 

E dato mano alle bombe, che stavano ammucchiate a’ suol 
piedi le scaglia contro i nemici, attoniti ai piedi della scala, e 
che non osavano avanzarsi. 

E valendosi di questo indugio, una ventina di quei combat- 
tenti passavano nel fabbricato dell’Opificio, che comunicava colla 
casa, a mezzo di una scala interposta. Quegli infelici, scendendo 
da una finestrella sopra un tetto, e risalendo per un’altra fe- 
nestrella opposta che metteva in povere casipole, riuscivano a 
salvarsi. 

La sosta degli zuavi però fu breve; ebbero vergogna di la- 
sciarsi fermare dalle bombe del vecchio, e lo uccisero d'un colpo 
di fuoco e passarono-sul suo cadavere. 

Da quel momento non vi fu più lotta, ma una caccia. Gli zuavi 
irruppero nelle stanze, e in un batter d’occhio spezzarorio, di- 
strussero i mobili e quanto loro facca inciampo, indi penetrarono 
nell’Opificio. 

E qui si dovea compiere tremenda la vendetta di quei can- 
nibali. 

Sulla loggia dell’opificio si erano ridotti quanti non avean po- 
tuto trovare scampo colla fuga. Giuditta con Catullo al fianco 6 
l’Ersilia al braccio, era alla testa di tutti e incoraggiava gli al- 
tri a resistere o a morire almeno da romani. 

La porta della loggia era chiusa.... si sentivano al di fuori gli 
zuavi bestemmiare come dannati, che tentavano di scassinarla. 

Il pallor della morte era sul volto di quegli infelici... ma se 
tremavano, era di rabbia e di disperazione. 

Giuditta ‘era fuor di sè.... col revolver in mano e stringendosi 
i figli alseno, aspettava di piè fermo i nemici. Il vecchio Gioac- 
chini alla sua volta si faceva scudo dei suoi figli, uno de’ quali 
sposo da pochi giorni, e guardava in faccia con volto sereno 
alla morte. Ormai non avevano altri mezzi di difesa, che il loro 
furore. 
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D'un tratto la porta precipita... e gli zuavi sogghignando» fu- 
riosi, guatano intorno, e stanno per prorompere. Giuditta inarca 
il revolver e vibra un colpo. Va fallito e a quel colpo venti 


. colpi rispondono, e Giuditta cade esangue. 


Alla sua caduta gli zuavi piombano sopra i figli suoi... e tra- 
figgevano sotto i suoi occhi e l’uno e l’altra con sì fieri colpi di 
baionetta, da bucar il muro, dove si erano appoggiati; indi tra- 
passavano lei pure con replicati colpi. 

E poi di palla e di punta venivano ammazzati da quei canni- 
bali, in una stanza attigua alla loggia, altri dieci disgraziati. 
Tra essi erano l’Arquati, il padre e un figlio Gioacchini, Cesare 
Bettarelli, Angelo Marinelli e Giovanni Rizzo. 

E dopo d’essersi aggirati in tutta la casa in cerca di nemici, 
quei forsenvati tornarono alle loro vittime, e si diedero a mar- 
toriarle, come se i morti potessero ancora soffrire. Il medico 
chiamato dal governo, i becchini e chi li ha visti, assicurarono 
che ì cadaveri avevano le ossa stritolate, i crani rotti, la pelle 
coperta di lividure, e taluno fu gettato dalla finestra nel cortile. 

I cadaveri per ordine del governo vennero in sulla sera acca- 
tastati e gettati nel cimitero. 

Quelli che non morirono furono fatti prigionieri, quindi pro- 
cessati e condannati nel capo. 

Ma il supplizio di Monti e Tognetti aveva sollevato un grido 
unanime di protesta, e l’angelico Pio IX non osò firmare altre 
sentenze di morte. 

Furono condannati alla galera, donde li liberava il popolo il 
20 settembre 1870. 

La libertà di Roma era stata un’altra volta soffocata nel sangue. 


Il Papa non ebbe facile la vittoria, malgrado i soccorsi di 
Francia. 

Garibaldi aveva vinto, il 25, i Papalini a Monterotondo, e vi 
si trincerava. Ben è vero che era annunziato l’intervento francese; 
ma Garibaldi ormai era in azione, e un urto era inevitabile. 

Garibaldi, da Monterotondo si avanzò sino a Castel Giubilco, 
a poche miglia da Roma, e già erano insorte Viterbo, Ceprano, 
Velletri, Frosinone e altre minori terre. Ma, all’arrivo dei Fran- 
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cesi in Roma, Garibaldi nella notte del 29 al 80 ottobre, do- 
vette retrocedere a Monterotondo in attesa degli avvenimenti, e 
vi si fortificò. I Garibaldini non erano sette mila uomini e do- 
vevano guardarsi da tutte le parti. 

Davanti al pericolo lo stato maggiore di Garibaldi sì atteggiò 
a difesa. 

S'afforzò alla stazione ferroviaria di Monterotondo, posta ai 
piedi di un colle; mandò un battaglione a Mentana, due miglia 
all’insù, verso Roma, sulla destra della via Nomentana, mandò 
una grossa schiera sulla parte sinistra, lungo le colline che 
proteggono Mentana, sita al basso. 

Quando poi Garibaldi, seppe che anche il governo del re d’ac- 
cordo colla Francia stava per entrare nell’agro romano per se- 
dar l'insurrezione, risolse di assumere un'attitudine di aspettazione, 
di temporeggiare in attesa degli avvenimenti, e perciò decise di 
ridursi a Tivoli. Alla sera del 2 novembre diede ordine di muo 
vere il campo pel mattino seguente. Così fu fatto, ma dopo una. 
ora circa, dacchè la. colonna era in cammino, oltre Mentana, 
l'avanguardia veniva attaccata vigorosamente dagli zuavi papa- 
lini. Fu forza accettare la battaglia e disporsi alla difesa. Gli I- 
taliani erano pochi, e con due soli cannoni; molti e agguerrit- 
i remici. La lotta fu tremenda e micidiale e durò tutta la gior- 
nata, ma sulla sera i Garibaldini dovettero ritirarsi, dopo avere 
seminato il terreno di molti cadaveri. Mentana però restava in 
mano degli Italiani, che l’abbandonavano il giorno seguente con 
una onorevole capitolazione. Garibaldi da Monterotondo si avvia 
a Corese, dove, vista l'impossibilità di continuare la lotta, rientrò 
nello stato, ma dopo avere rivolto agli Italiani un bando 
a giustificazione del proprio operato. 

Mentana fu una pagina nefasta per l’Italia, ma lo fu di più 
per la Francia, che menò vanto d’avere operato meraviglie coi 
nuovi fucili ad ago. 

Ma i fucili prussiani a Sédan superarono le meraviglie degli 
chassepots. 

E fa giusta vendetta. 

Quanto a Garibaldi, vendicava nobilmente Mentana correndo in 
soccorso della pericolante repubblica francese! 


«. L’epopea di Villa Glori non poteva rimaner Cimentienta non 
©“ appena Roma fu redenta a libertà. 

Diciamo dimenticata, ma dimenticata ufficialmente, perchè non 
Ve . poteva e non potrà esser mai cancellata, divelta dal cuore del 
fig: popolo. 

È di RI Il popolo di Roma cominciò dall’ eleggere a consigliere comu- 

| —. nale Benedetto Cairoli, e a quest’elezione, oltre al suo patriot- 

«. .tismo, di cui volava chiara la fama, contribuì senza dubbio po- 

| tentemente il ricordo dei suoi fratelli che in Roma e per Roma 
avevano lasciata la vita. 

E poichè il nome di Benedetto Cairoli fu pronunciato su nel 
Campidoglio, era pur doveroso che si pronunciasse quello di 
Enrico e Giovanni. 

I loro nomi furono incisi nelle lapidi dei caduti per la libe- 
razione di Roma. 

Ma non bastava. 

Gli onorevoli Amadei, Lorenzini ed altri consiglieri della parte 

più liberale si fecero iniziatori di una proposta, perchè in Roma 

surgesse degno monumento chs tramandasse ai posteri memoria 
| visibile e perenne dell’eroico fatto. 

Il consiglio comunale approvò, tra gli applausi vivissimi del 
pubblico numeroso accorso al Campidoglio, la proposta, e stanziò | 
nel bilancio apposita somma. 

Rimaneva di affidare l’incarico dell’opera a valente. scultore, 
cho interpretasse degnamente l'altissimo Tatto, l’altissimo con- 

cetto. 

Ma questo artista vi era. 

Lo scultore Ercole Rosa. S 

Giovane, ardente, educato alla scuola dei forti e santi affetti, 
egli si era sentito attratto, affascinato dall’eroismo dei due fratelli. 

. Egli li vedeva, li intuiva nel momento supremo della lotta: 

“La fantasia dell’artista volava là sui monti Parioli ed ‘evocava 

un’altra volta i prodi, e li vestiva, e li armava eli faceva rivi- 
vere, e combattere, e vincere, e morire. 
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Chi sa quante volte nel silenzio raccolto del suo modesto stu- 
dio, incosciamente le sue dita abbozzavano sulla creta le sem- 
bianze dei due eroi. 

Chi sa quante volte lo scalpello si ribellava contro il marmo, 
si ribellava contro la mano dell’artista, perchè la sua mente era 
fissa là, tutta assorta in quel concetto! 

E finalmente a questo concetto egli diè vita, e la creta palpitò 
sotto le sue mani. 

Egli ritrasse il momento supremo della pugna, quello in cui 
Enrico Cairoli trafitto cade a piedi dello storico mandorlo. 

È la disteso sulle sanguinose zolle; già la morte ha afferrato 
la preda e la stringe e la soffoca negli ultimi sforzi dell’agonia. 

In quel volto si legge la lotta che avviene tra gli spasimi 
del dolore e la gioia di aver posto in fuga il nemico, e l’indo- 
mita energia dell’eroe, e sembra dalle sue labbra udire un'altra 
volta mormorare le parole Italia... Roma! 

Non è il gladiatore morente che atteggia il suo corpo ad una 
prova per mostrare a Cesare che egli sa morir bene. 

No; è l’eroe che muore per la patria, in cui l'estremo pen- 
siero, il grido supremo compendia tutta una vita di abnegazioni 
e di sacrifizii, « d’inestinguibil odio e d’indomato amor. » 

Una mano del morente si ripiega sotto il peso del corpo, mentre 
coll’altra tenta aggrapparsi al fratello per risollevarsi, per get- 
tare un’altra volta dietro al nemico fuggente il grido di Roma 
o Morte. 

Roma o morte — questo fu il grido che agitò per tanti e 
tanti anni ogni petto in cui vibrava cuore italiano. 

Quando nel 1864 il governo piemontese concludeva colla 
Francia quella convenzione, chiamata di settembre, quella con- 
venzione con cui l’Italia rinunciava al possesso di Roma, questo 
grido si ripercuoteva per le vie di Torino. 

Fuuno scoppio d’indignazione generale. 

La seria, tranquilla popolazione torinese si riversò per le strade, 
per le piazze, al grido di Roma 0 morte, viva Roma capitale 
d'Italia. 

Generosità d’animo, degna dei popoli del forte Piemonte. 

Torino era lieta di cedere il primato del governo, purchè la 
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sede fosse Roma, fosse l’eterna città, aspirazione di tante genc- 
razioni, per cui tanti martiri avevano dato il loro sangue, la 
loro vita. 

E alle grida di Roma 0 morte risposero schioppettate fratri- 
cide, che se soffocarono l'agitazione, non soffocarono l’idea. 

Essa rimaneva là sempre in cima al pensiero di ogni italiano. 

E tanto più vivo si sentì il desiderio di Roma, allorchè libe- 
rata Venezia, omai l’Italia si trovava tutta unita... ma vi man- 
cava la sua capitale. 

Il grido di Roma 0 morte si ripercuotè da un capo all’altro 
d’Italia quando l’erve di Caprera lasciava il suo scoglio e in- 
provviso giungeva a Firenze per iniziare il movimento dell'Agro 
romano. 

Fu a questo grido che partivano a frotte da Firenze le schiere 
di giovani volontari, che spezzando i patti conclusi fra governo 
e governo non altro seguivano che il desiderio del popolo. 

Roma o morte! ecco il motto che racchiude in sè tutta t'ultima 
parte dell’epopea rivoluzionaria italiana. 

E ben fece lo scultore Rosa a incidere questo motto nella bar- 
diera a metà spezzata che posa ai piedi del monumento. 

Quel motto completa degnamente il monumento. 

Forse a qualche anima pusilla sarà spiaciuto il veder ricor- 
dato ai posteri, proprio qui in Roma, il grido famoso. 

Non cì curiamo dei pusillanimi, procediamo oltre per la no- 
stra strada. 

Quel motto di Roma o morte è scritto a lettere d’oro sulla 
bandiera del monumento. 

Ma quel motto è inciso anche a lettere d’oro nel libro della 
Storia. 

La figura del monumento che più attira lo sguardo è quella 
di Giovanni Cairoli. 

Superbamente ritto, egli disfida ancora i nemici: tiene la destra 
alzata impugnando una rivoltella. 

Egli spara contro il nemico che fugge e al tempo stesso at- 
tonde se nuovi nemici sono per sopraggiungere. 

Oh! egli venderà a caro prezzo la sua vita. 

Guai a chi si attenterà di avvicinarsi a lui. 
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Gli hanno trafitto spietatamente il fratello, hanno inerudelito 
contro di lui, ma egli è là, e lo difende come la leonessa difende 
la sua prole, lo difenderà sino alla morte. 

È piantato là sul corpo quasi esanime di Errico, e prima di 
giungervi, il nemico dovrà trapassare il suo petto. 

Gli hanno impedito di recarsi a Roma a portare aiuto ai fra- 
telli. 

Ma che vale? 

Egli è là sempre ritto, egli giganteggia sul monumento e com- 
pendia la grande idea che trionferà a dispetto di ogni tirannide. 

Si direbbe che non può omai staccare più il piede da quelle 
sacre zolle di cui ha preso possesso in nome dell’Italia. 

— Questa è nostra terra! pare che gridi nei suo slancio il 
giovane eroe. 

Quando il gruppo dei fratelli Cairoli fu per la prima volta 
noto al pubblico destò vivissimo entusiasmo. 

Unanime fu il plauso tributato al valente scultore, che aveva 
saputo incarnare con tanta verità, con tanta robustezza e ar- 
monia di linee, l’eroico fatto. 

Il nome del Rosa volò di bocca in bocca e la sua opera lo 
pose tira i primi scultori dell’epoca nostra. 

Ma da quel giorno scorse parecchio tempo, ed il monumento 
non sorgeva ancora. 

Perchè? 

Sboll:ito il primo entusiasmo, sul Campidoglio pesava un'aura 
greve di sonnolenza; non si volevano urtare suscettibilità, si te- 
meva, forse anco si sperava... chi sa che cosa? 

Forse il ritorno del papa-re? 

E da gente pratica, chi sa che taluni non vagheggiassero che 
il bronzo destinato ai fratelli Cairoli non potesse servire loro 
forse anco per erigere più pio monumento. 

Il municipio — per dirla con una frase romanesca — il mu- 
nicipio traccheggiava. 

Eppure ogni anno, nell’anniversario del combattimento di Villa 
Glori, un mesto pellegrinaggio preceduto. dalle bandiere delle 
associazioni operaie e democratiche, al suono dell’inno di Ma- 
meli e di Garibaldi, saliva sui Monti Parioli, e là appendeva 
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ghirlande di quercia e di alloro al mandorlo, sotto il quale i Cai- 


roli cadevano. 

E si udivano voci ispirate ricordare il generoso ardire, ed ec- 
citare la fiacca generazione dell’oggi ad ip a così grande 
esempio. 

Più di una volta, là fu chiesto che sorgesse ‘il RT ma 

‘ la voce non giunse fino al Campidoglio; non ne giunse l’eco che 
assai tardi. 

Finalmente il gesso venne consegnato al Nelli, il bravo fon- 
ditore romano, unuomo che coll’ingegno e coll’operosità ha sa- 


puto sollevarsi dal nulla e ha fatto oggi rivivere in Roma l’arte. 


di Benvenuto Cellini. 

La fusione ‘è riuscita egregiamente, ed è una delle’ mi- 
gliori opere che siano uscite della sua fonderia. ; 

La società dei reduci dalle patrie battaglie in Roma, da lungo 
tempo faceva pratiche vivissime perchè il monumento fosse inau- 
gurato; del pari lo scultore Rosa insisteva perchè colla sua ‘0- 
‘pera jnon rimanesse dimenticato l’obbligo sacro che Roma aveva 
Lu 

Un ‘altra volta si udì nel consiglio comunale la voce di pa- 
triotti ricordare all’amministrazione municipale i suoi impegni. 

E l'inaugurazione fu così decisa. 

Il monumento doveva poggiare sopra degna base che con esso 
pienamente armonizzasse. 

L'incarico non poteva essere affidato che al Rosa onde non 
andasse per avventura smarrita l’unità del concetto. 

Ed il Rosa anche qui rivelò anima eletta di artista. 

Il monumento posa sopra un basamento che ha la forma di 
un bastione moderno. Questo bastione simboleggia la fortezza 
invitta dei Cairoli e dei loro settantotto compagni. 

Le quattro faccie del bastione vennero utilizzate per incidervi 
i nomi dei settantotto valorosi in due di esse, e nelle altre la 
lupa di Roma e lo storico S. P. Q. R. 

Entro due corone poi sono scritti i nomi di Enrico Cairoli ed 
Antonio Mantovani, cioè di coloro che lasciarono la vita proprio 
sulle zolle ove caddero. 

Attorno al monumeuto fu pure ideato di porre una cancellata 


onde tener lontani i soverchiamente curiosi ed impedire che la 
pregevole opera d’arte, il sacro ricordo soffra nocumento. 
E anche qui con artistica idea il Rosa pensò di formare co- 


“dista cancellata con culatte di cannoni, tra loro congiunte da 


catene formate di fucili collegati tra loro con ghirlande di al- 
loro. 


Così rimane completato il carattere marziale del bel monu- 


mento. 


Ma pur troppo tanta valentia, tanto ingegno di artista andrà 


in parte perduta agli occhi del pubblico. 

Le proporzioni del monumento mal corrispondono alla vastità 
d>ll’ambiente in cui esso venne collocato. 

Non è stato degno del municipio di Roma lesinare qualche 
migliaio di lire e dare al monumento proporzioni maggiori. 

Vero è che p>r lungo tempo si dibattè la questione del luogo 
dove il monumento dovesse sorgere. 

Si disse di porlo al Pincio, poi innanzi alla stazione della for- 
rovia, o in uno dei giardini di piazza Termini, o là presso le 
mura dei re, sulla piazza Magnanapoli. i 


Si parlò pure della piazza San Silvestro, nella quale il monu- 


mento si sarebbe trovato più raccolto ed avrebbe maggiormente 
soddisfatto lo sguardo del riguardante. 
Ma quest’ultima idea venne subitamente messa in disparte. 
Forse — vogliamo dirlo a dispetto di essere tacciati di un 
po’ di malignità — forse non si voleva che il primo monumento 
della patria risorta, sorgesse proprio nel centro di Roma. 


Eppoi la piazza di San Silvestro si decise di lasciarla libera. 


per innalzarvi la statua dell’abate Metastasio, del poeta di corte 
della casa d’Austria. 

Comunque sia, il fatto si è che venne deciso di collocarlo a 
Pincio; e certo, una volta esclusa qualche altra località, il monte 
Pincio è il luogo più adatto a tanto monumento. 

Su al Pincio i busti degli uomini ‘illustri. che nelle lettere, 
nelle armi, nelle scienze fecero chiara la patria nostra. 

Su al Pincio conviene il popolo a diporto e si sofferma, e le 
madri condurranno spesso innanzi al gruppo dei Cairoli i loro 
figliuoletti, e narreranno ad essi del loro eroismo. 


REGIA ZI 


Dal punto ove sorge il monumento distintamente si scorgono i 
Monti Parioli, e parrà che le sembianze degli eroi contemplino 
ancora quelle storiche alture che essi bagnarono del loro sangue 
e che fecero chiare col loro valore. . 

Giù, il luogo della pugna; su, coloro che ne furono i gloriosi 
campioni. 

All’inaugurazione del monumento non Fionde Li; Roma sol 
tanto, ma tutta l’Italia. 

Da ogni parte della pento anche dai più estremi lembi, città 
e borgate inviarono i loro rappresentanti. 

Essi sono superstiti delle patrie battaglie, valorosi che combat- 
terono insieme ai Cairoli, guidati da Giuseppe Garibaldi, le bat- 
taglie dell’indipendenza. 

Vengono a recare il loro saluto; a deporre la loro corona su 
monumento dei caduti. 

E quando torneranno ai loro paesi diranno: 

— Roma, ha ben meritato di sè e della Italia. Là, sul monte 
Pincio, di fronte al Vaticano, ha innalzato agli eroi di Villa 
Glori monumento perenne! 
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